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BELLA. CARITÀ'. 

■Xj& '<^'^& ^>tSanta Maria- della Ct- 
ritk, una delle più antiche nelle no- 
stre lagune , fu da prima costrutta 
di legno , e tale si conservò sino al 
1119, quando Marco Giuliani anima- 
to da una particolar divozione per la. 
Vergine , ne gettò a proprie spese le 
prime fondamenta di pietra. L'edifìcio 
•fa. poscia magnificamente compiuto 
,per la liberalità de' fedeli , i quali vi 
«g^uns^ la' fabbrica per la confra- 
ternita, non die il monastero, in cai 
colla pCTmissione dei pontefice Inno- 
cenzo IL, presero stanza i canonici 
regolavi. In questo stesso monastero si 
«fuggì papa Alessandro , allorché do- 
vette cercar- ub asUo tra nra contro 
■le.peEsecdzioni dell' imperator Barba- 
rossa. Otteauta cl^'egli e^e..U pace> 



consacrò la cliìest di Santa Maria, ac- 
cordandole le medesime indulgea^c , 
che concesse aveva a quella di San 
Marco, ed il governo stabilì eoa decre- 
to, the il 3 aprile fosse il giomo della 
festa solenne destinato per acquistarie. 
Nell'anno 1177 ebbe prindpio là di« 
-Tota usanza, e il Doge col suo angu- 
sto corteggio diede un luminoso esem- 
pio di religione al rimanente del po* 
polo. Forse congiunto all'oggetto della 
pietà quello pur v' ebbe di tasto na- 
zionale , volendosi con tal annua vi' 
sita, non men clie colla Festa dell'A- 
scensione, tener viva la memoria dV- 
na mediazione, ch'ebbe riuscita molto 
felice, e die aggiunse onore al Veneto 
nome. Gli abitanti della città , quelli 
delle vicine provincìe , ed anche non 
poclii de' luoghi lontani accorrevano 
in folla alla partecipazione di questi 
spirituali favori, e con ciò si accrebbe 
lo spettacolo di questa Festa, ch'ebbe 
luogo sino all'anno 1796. 

In quest' occasione, particolarmente 
cCol progredire degli uuiì, venne il 



pòpolo a contemplare e ad ammirare 
i tonti monumenti del genio riuniti 
nel recinto della Carità, E architetti 
in fatti , e scultori , e pittori eransi 
presi una singoiar cura in abbellirlo. 
Pare propriamente clic il suo destino 
Io riserbasse in ogni tempo alla cele- 
brità, malgrado ai danni. apportati di 
quando in quando a que' capi d'ope-- 
ra. Egli è certo che le pitture di Ti- 
ziano oggidì non hanno j)iù la loro 
primitiva originalità ; che il famoso 
chiostro di Palladio perdette in parte 
la sua naturai eleganza, e che i mau- 
solei dei due Dogi Barbarigo , e. del- 
l' altro Doge da Ponte sparirono. Ma 
a perdite così irreparabdi successero 
iu quello slesso luogo nuovi oggetti 
g]-atissimi, che ci colpiscono vivamente 
lo sguardo. Colà nell'anno 1807 venne 
Stabilita l' Accademia delle belle arti. 
Fu ben saggio avviso lo scegliere per 
loro sede una- fabbrica resa splea- 
dida dal valore dell'immortale Palla- 
dio , e rispettata insino dal fuoco, al- 
lorché con sue fiamme divoratrici con- 



sunsc le altre parl'i di quel Gonvento. 
Il primario oggetto di questa scelta 
non fu già quello di procurare un piìi 
magoiiìco albergo all' Accademia ^ ma 
veramente quello di ricoverare in tale 
edifìcio que' moQunienti non meno il- 
lustri pel lavoro, che per la memoria 
dei- gran personaggi, a cui erano stali 
Cretti , in caso die venissero' rimossi 
^alle- amiche loro sedi. . Felici |iiirDt>i 
se fosse* stato in tutto eseguito na ■ d 
provvido pensiero. Per <^IifbrtornòsEm 
vi si trova però, cpj[^}4Ì4uU-iuu pré< 
ziosa unione di <;p^^f^e^OQoraao-al- 
tornente la splendid«q#ì il buon gti- 
sto, e riag^9ò.,4}4'',^«feùani. Ma pri- 
ma d'internarci ad esaminarle, get- 
tiamo uno ,s{>iiardo, giusta la promessa 
un.stra , sulle belle ai ti in generale, e 
suìla loro antica esistenza presso di 
noi. 

I Veneziani , o poco gelosi della 
loro gloiia in fatto di belle arti, per- 
chè occupati abbastanza in sostenere 
quella del loro impero e delle armi 
loro, o poco fortunati loro scrit- 



4ori ioi paragone:, de' Toscanr.e de' Bo- 
lognesi , si lasciarono cou indifferenza: 
rapire dagli altri i] vantaggio, dell'ani 
ziaaità. nell' averle accolte , arni direi 
quasi rigenerate. Pure egli è .certo che 

, appena si potè da noi god^e un po' 
di oeio, vedemmo. nascere j&a noi 1« 
cose di ornamento , e tutto ciò xhd. 
appartiene alle atti belle. I preziosa 
LVanzi de' mottumenti Greci furono I 
Bostri. niodelH. Fino dai primi sècoli' 
dell'era virare i V^eneziani^ andaTanv. 
«olle loro navi nel Xéraate e: a- Ocfc' 
at&Dtìhf^Mili', sede ^allora ' delle balle 

.actL £dànvi.ooli le. piai crebri statdq 
prese dai vftrj luc^bi della Grecia y 
^alV'Asia raindie^ dai tempio di Diana 
in Efeso-, Ah Atéte, da .Hide e M. 
Koaui. Quffite «gr^[ìe.. opere vennero 
poscia frammiste alle mine dt (juella 
città nel i2o4- Anche nel resto eravl 
un gusto elegante nel disegno formato 
suU' antico , cosicché possiamo vera- 
mente dire, che di là traemmo la re- 
gola per ben determinare il bello, per 
sostenefe. l'umt^i. e la verità. no' Uvoriy 



c che furono insomma gli artisti Greci 
le nostre scorte non meno per bene 
eseguire , che por ben giudicare. Li- 
beri come essi, non dovendo nò adu- 
lare i re, nè umiliarci dinanzi ai ti- 
ranni, gli artisti Veneti lasciarono sciol- 
te le briglie al loro genio inventore. 
L" architettura ci diede U mezzo di 
rendere un tributo di riconoscenza al- 
l' Essere Supremo, di contribuire al- 
l'abbellimento della città, e di accre- 
scere i comodi di tutta la pojiolaiione. 
La scoltura seni a ricompensare ono- 
revolmente i nostri prodi citladmi; la 
pittura a perpetuar la memoria delle 
nostre gloriose aiioni. 

Un Ul uso dunque delle arti belle 
non solo contribuì al loro perfeziona- 
mento, ma vantaggi di gran lunga 
maggiori procurò alla Repubblica, utUi 
alla patria , e a promuovere quell» 
virtù, die ne formano il più sicuro e 
solido fondamento. I monumenti in- 
nalzali ai cittadini più benemeriti era- 
no per essi altrettanti temp) consacrati 
lUa gloria. Frcijueiitissimi furono. .jJ; 



in ptttiira, clic in iscultiira o ìa archi- 
tettura iquegli eretti dalla puliblica an- 
torìtà. OgnuDO ben sente quaata emu-J 
lazioDe destar dovea questa usanza Si 
ne' cittadini , che alla virtù sì eserci- 
tavano; come, negli artisti, i quali di- 
videvano in certo modo cob^ essi:,^.CHv 
Qore del monumento. Oltre A cicr^idk^: 
tali cospicue memorie poteva chiuOqiiai 
apprendere quasi senza fatica la storia 
patria, e quella de' suoi celebri ante--' 
iuti.:I sept^cri stessi coosidentLcome- 
UQ crrìeo premiti Tolevasi cherossero - 
grandi e ' magBifim. H jvÌhio la^ro 
ìd marma ^ q^ucsto- genere Ul qaé&o- 
del Boge .Vkal FaHer post» V alino' 
109& nel Vestitela della chiesa di Saa 
Mareoj Dìcurapetto ad esso avvi quello' ' 
ddU^iltuatre matrona Felice Micbiel 
che per la sna singolare pietà meritò' 
tanto onore. Queste , per vero dire , 
non sono opere di gran pregio in 
quanto. al lavoro, pure esigono vene- 
razioDB per la rimota loro epoca , e 
per essere quasi il primo gradino, dal ' 
^nale-i nostri scultori ascesero Uno a . 



toccar l'apice délV eccellenza. V Ifa chi 
pretende, die ancor prima di quell'e- 
poca, alcune statue di marmo fossero 
i^IpUo da' nostri, parte delle quali 
crataa collocate neir antico tempio di 
San Teodoro, e die furono poscia ri- 
messe nella chiesa esistente di San 
Marco. Nè v'è in ciò da maravigliare, 
poiché è ben noto il gran guadagno 
che sino negli antichi tempi ci veniva 
da Dosb'ì ' fini intagli, in qualunque 
-BMtemil«WSÌiifM8Wffit JRumBio I ^ > abili 

ge Orseolo ' neir-aano ' 999 speAtad 
Ottoae ìmperitaK di £ostaiàiiiopoH 
iiw sedia di avoria. col sao ^bIkIIo 
lavorata in Venezia con . tal maestria 

da poter essere presentata senza ros- 
sore a M gran principe , e da men-- 
tarsi un pieno aggradimento. ' 

Ben pili sorprendenti furono i no- 
stri progressiinell'arcliitettura. Fin dal- 
l' anno 829, per non parlare di pa- 
recchie chiese ch'erano già erette a 
quel tempo , furono poste le piime 
fondamenta della grande basilica dì Som. 



Marco, di quel tempio si rinomato; e 
nell'annessa quelle della maestosa tor- 
re, che gli sta presso. Quan te cognizioni 
non occorrevano per piantare sull'on- 
de le basi di moU sì ìmtncnse? il Du- 
eal palagio iii 'pure cominciato ' nel ' 
^6 ; infine passando di pr(di|io in 
jffodigio seargemmo formarsi nel uo'- 
atro seno vàrj celebri architetti, fra t 
quali quel Palladio superiore a tutti 
gli elogi. 

' Quanto fioi alla pittura fa^mmo sì 
gran progiesst,- -di' essa divenbe 
getto delle ricerche .degli straiderì , 
come divéise cronache - il provano. Nè 
si' dee ^sàia^ di osservai», cfae le 'no- 
stre antiche pìttiùe hanno 1U1 carattew. 
affatto diverso da quello che scorgia-. 
-mo in Cimabue, ìp Giotto e nelle pri- 
mitive figure dell'arte; ciò che dimo- 
stra r anzianiti del dipingere tra noi. 
Le stesse pitture del nostro Tiziano 
comprovano una certa originalità- na- 
tiva, e lo fanno conoscere come mae- 
stro insigne. 

. ■ Potrebbeai forse assegnate per '.cb^ 



la 

gion principale di sì rapidi aTanza- 
tnenti l'antichissima instituzionc di una 
confraternita delle btile arti, e il di- 
sinteresse e la nobiltà con cui queste 
ani si esercitavano. Non potea por 
roano ad esse chi non era aggregato 
a questo corpo, nè a tal corpo veniva 
ammesso chi non avca dato buon sag- 
gio de' precedenti suoi studj. Da esso 
inoltre escludevano! coloro, che atten- 
devano ai men Orii lavori, come alla 
pittura degli stemmi . de' cuoj e di 
cose simili. Gli statuti di questo corpo 
meritano di essere conosciuti , come 
pure i regolamenti posteriori, che por- 
tano la data del i3^5. Essi segnata- 
mente provano l'anzianità dì quest'a- 
dunanza sopra tutte quelle che furono 
stabilite Ìii Italia, c-d anche sopra quel- 
la di Parigi, 11 suo spirito conservossi 
sempre lo stesso fino a che le circo- 
stanze avverse sopravvenute nel quin- 
dicesimo secolo per cagion di guerre, 
ed ancor più della peste, rapirono la 
magf^ior parte di quegV individui , ai 
quali affidata n'era la direzione. Al- 
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lora fa c^e vi s^inlmdiissw) ^óyiitk- 
stri inesperti ed ìndottt, i quali prei^ 
defdo a leggei? i}n^',cóq>^'lo. fecero 
p)¥(^!ttr« ÌQtieraiil«nte, je diedero U 
■crollo alle arti medesime..]! secolo de- 
cimosesto recò un periodo di tragquit- 
lità, il elle rianimò lo spirito della 
società, creò de' genj novelli , e fece 
nascere dei capi d' opera. A quest' e- 
poca .segnatamente i socj presero il 
nome di Accademici, ed il corpo quel- 
lo di Accademia. Nuove leggi allora 
assai provvide si fecero, e sopra tutto 
si crearono alcuni professori, die in- 
segnassero quelle'.scÌGi)ze, le quali-han- 
ao uu intimo legij^e colle belle Br4> 
Si profusero eziandio ijistinzioDl ed 
onori ai professori delle attlffledesùrat 
A tale oggetto appunto il Sènato «mar ' 
jiò due decreti , col prima de' spiali 
^hi»rò nobili i professóri di ^ue: 
Wiuccademit 0 Colico, eipi conce- 
■dette , che .le loro figliuole .o sorelle 
potessero, apparenttrai con persone par 
.tiizie , senza, che una ..tale, ceduazione . 
lecasse onta alla nebiltà 4elle fami- 
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^Ue-, ia cm^fo^soo eDtnte.'.Kel -s^ 
boado si dichÌBrò) die tali artisti dnd-. 
ravaao altamente la nazione, e pro- 
curavano un vao tene allo Stato. 
Alle quali distinzioni conviene anche 
aggiungere , che un numero conside- 
raliile d'illustri soggetti , non solo di 
Venezia ma di stranieri paesi, si glo- 
riarono di Yònire insciitti fra i mem- 
bri dì quest' Accademia, come poscia 
il - furono altresì le accademie stesse di 
Parma c di Roma , che tutte deside- 
rarono di dare una simile testimonian- 
za di onore a quella dì Venezia. 

Essa^cangiò più volte di luogo, ma 
per verità non n'ebbe mai uno ]iiii 
esteso e magnifico del presente. L'an- 
tica chiesa della Carità scompartita 
nella ;ua altezza da un tramezzo, poi^ 
ge Ola nel piano superiore nobile sUn- 
u. ai modelli ^i g^ffio. Nel- pian tei^ 
reno ha le mólte camere .insefrienti 
alle scuole di architettura , di sculto*- 
la, di disegno, di ornato, li monati 
stero h convertito in più appartameoté 
T'àsGuoU d^'incisioae, del diwgirt 



del nudo, della pittura. Evvi comodo 
albergo per lì professori Ibrcsticri, pel 
segretario , per l'economo, per gl'in- 
feriori ministri , ed allresì sale per la 
libreria, per la pinacoteca, e per le 
private adunanze del corpo, che suole 
ivi unirsi una volla al mese per trat- 
tare degli oggetti accademici. Final- 
mente il beli' edificio contiguo, in cui 
altre volte raccoglicTasi la confrater- 
nità della Carità , riesce ora opportu- 
iiissimo , mercè della vasta sua sala , 
per l'esposizione delle opere , e per 
Tannua distribuzione de' premj. 

Visitiamo alcune di (queste sale. Ec- 
co la scuola del disegno del nudo. 
Quelle quattro colonne di marmo d'or- 
dine corintio, che sostengono if sof- 
fitto, formavano parte del celebre mau- 
soleo eretto dallo Scamozzi in onore 
del Doge da Ponte già collocato nella 
soppressa cliicsa. Elegante è la distri- 
buzione delle panche per li scolari in 
forma di anfiteatro. Ingegnosissimo il 
meccanismo della gran lampada, che 
mediante la facilità de' suoi moviraeu- 
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ti, getU sul modello or più or meno 
vivi i suoi raggi, e produce moltiplici 
variaiioni d' ombre e di luce. 

Ascendasi alla biblioteca. Qui sta 
una rara serie di volumi tutti altìnenti 
alle belle arti. Parie fu tratta dalla 
famosa libreria del Monastero di San 
Michele di Murano, e parie da quella 
del Convento de Domenicani Osser- 
vanti; libreria illustre e rinomatissima, 
dono altre volle fallo a que' Padri dal 
gran letterato Apostolo Zeno. 

Appresso s'incontra la pinacoteca. 
Poiché dovevano andar rimosse dalle 
prime loro sedi tante cospicue pittu- 
re, non potevasi concepire miglior idea 
di quella, in uno Stesso luogo collo- 
candole uel debito lume, c formando 
di tulle qua.si una sola famiglia. L'oc- 
chio tanto si perde nel rimirarle, che 
uon lascia campo di affliggerci per 
qaeììe che ci mancano. 

Passiamo da questa alla sala de' ges- 
si, e benediciamo la memoria di quel 
nostro Filippo Farsetti , ohe con ani- 
mo da principe e cou iiitelligenu da 
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tutte ]e.St«^fl. {p'ira||ft:«i tìif^^ mi 

te- m- patàt, h tfucibé j tìtiiw^^ie^^etur 
« per molti anni ijlr,mp»||(Ì-' 
tUo palagio Ticettò qiiest' ifisigni prat- 
digj dei greci scarpelli , venendo per- 
ciò frequentato noji men dagli ama- 
tori del bello, cbe dalla studiosa gio- 
Se noB ché; maticato a vivi il 
WK^Oaté, stina, per andar a male la 
préfe»^ taqeolU:; quando la munifir- 
ceaza sovrana rimcisse ogni- pericólijij 
lueo^lfe^tft^inpéniv^e ttaspoftasdo 
iniqÙA^ii^ilHipio-'.tU PaHade UD iji 
oos^icHQ |il^u!lo;dia&tue' Ls nugglor 
^ìnpieBM ttÙ'otfOTO'.ftlkei]^ J'iainiptt- 
^psuotttoi-wnta' ad i^povit ■m Urottr 
mii hinoe. twtto-&4pS9O'.cot>ei>rK>«é0- 
flM'U.'tui^iresa-'i'irÀiHiuthw iNoni'è 
litoiiaAJftKtj icbe il.tempP'^uiF&Ml 
fettHggitere delle belle iipecej togbi i 




l>eB% un iil>erd' SenfÀm». 



cui vanno asprrsi questi gessi, e tho 
imita sì bene il color del marmo an- 
tico da produrre un piacevole ingan- 
no. I pochi clic tuttora biaucheggiano , 
ci avvisano dt'lle nostre glorie recenti. 
Son essi quelli, clic il Canova trasse 
dalle ammirate sue opere, e che quel 
tenero figlio attaccato alla sua patria, 
tratto trailo ci mandava da Roma, ove 
i suoi lavori e le sue abitudini il te- 
nevano legato. Tempo verrà clic per- 
fleiulo anch'essi il loro colore nativo, 
svanirà l' unico indizio che ci restava 
per distinguevi dai lavori di Fidia , 
di Prassitele e di Polìcleto. 

Alla rinata accademia delle belle arti 
nuli' altro mancava, che un genio in- 
telligente ed attivo il quale prciiden- 
dola in cura ne dirigesse le l'unzioni, 
ne allontanasse gli abusi, e ne accre- 
scesse i Iregi e l'onore. Questo genio 
lo vedemmo con piacere nel presidente 
conte Cicognara, che secoudato dal 
suo degno segreUrio, e nostro ottimo 
concittadino Antonio Diedo, nnlla la- 
sciò intentato, onde contiibuire ai di 
lei prograssi. 
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{■: ìfon vi sia cU.-^ ateubi ; che': .«el 
..^Q{H)d«rM ùi -iali 'iiuTazionij sù&i 
tttH pó- troppoi,^l<iRtAnalìi'dal'priina,rio 
;jaio «ssubH» doll^ Feste Venezjaiie. 
'Farmi di esservi ancora , parlaudo di 
(juella c!ie culelirasi al presente ogni 
anno nel mc^c di agosto nel medesi- 
■ mo ricintu della Cariti cogli sfurzi che 
./anno tutti gli artisti, onde abbellirla 
colle loro opere. Qriesta è la festa del 
genio , del buon gusto , ddramore 
del bello. Il pubblico vi accorre in 
folla eoa entusiasmo; prova mille sen- 
timenti diversi e tutti nobili alla vista 
degli oggetti dell' arte , cbe i profes- 
sori e i loro degni allievi espongono 
in quei giorno. Esso attende con im- 
pazienza e Con vivo interesse di sen- 
tire il giudizio che deve essere pro- 
nunziato , e di I mirare tante ' giovani 
fronti inghirlaDdate d' alloro. Quale 
solenne festa per Venezia t quale car- 
riera è aperta dinanzi a Voi, giovani 
artisti I Gli elogi de' vostri inaestrt , 
gli applausi deVostri concittadini, le la- 
' grtme de' vostri geoitorì, che stampano. 



io 

vivi bacì sulle corone vostre , tutto 
Jc?e accendervi e stimolarvi ad accre- 
scere i vostri sforzi, per restituire alla 
Scuola Veneiiana il celebre nome già- 
pnsscduto, e per estenderlo ancora pììi 
oltre; giacché oggidì tutte le arti si 
trovano in un sol corpo raccolte. Ani- 
matevi a gara, o Veneziani, o voide- 
g[ii Tigli della patria, anelate tutti atk 
gloria. 



HELLE PALME. 

La Festa delle Palme venne instttuita 
dal Pontefice Giovanni Vili ranno 877. 
£ssa si solenaìzzii in tutto il moado 
<irìaU«no ìd mentitfia detllngr^sso 'det 
Nazareoo neUa città di Gerusalemme^ 
allorquando 1 Giudei gli andaroao iDt 
contro con rdmi di palme e di uliye, 
che poi vennero spargendo -sotto Ì suoi 
passi. I Veneziani nel celebrala tei>ì 
WSQ ODO st^e loro proprio, che a nar< 
rame la storia, parrà a prima vista 
troppo lieve, anzi puerile; ma (jua- 
lunque ella siasi, spero clie ì mici let- 
tori la troveranno in appresso interes-. 
sanie, siccome quella clte dipinga Ìci 
modo assai nuovo 1' indole genlilo c 
generosa, clic in tutti i Icnijii di.stin.se 
il popolo tlì Venezia. 

La mattina del giamo delle Palme 
un canonico di S. Marco, detto il Casi 
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sioi'c dell' aniin, collocava sull' aitar 
■ mai^^ioii' alcuni panieri di palme ar- 
tificiali da essere presentate al Doge, 
ed ai Magistrati , clic dovevano intet- 
venìre alla funzione. Ve ne "Svea pe' 
canonici, pe' chierici, pe' mu.'ìici e per 
gli uscieri del Doge, di men belle 
però, ma tuttavia lavorate con molto 
buon gusto, hi palma del Doge, fatta 
a piramide triangolare, distiaguenisì 
sopra tutte per ricchezza e per eie-- 
ganza. Il manico ch'era' tutto dorato , 
portava lo stemma del Doge maestiw- 
volmente dipinto; k foglie erano tutte 
d'oro, d^ar^^ento e di seta, «ccomodata 
con soirttjia industna ed intrecciate' 
con grazia. Questo finissimo Uvoro 
lisciva dalle mani delle Suore di San- 
t' Andrea, clie non ci erano l'eguali 
per opere cosi fatte. Esse altresì for^ 
msvaiio la palma del Primicèrio, ia-> 
feiiorr a (jiiolla del Doge, Ua boa 
per tarilo men bella. 

Benediceva lisi le palme, indi si di- 
strib'iivaiio lia ciascuno degli assi- 
Stenti. Veniva poscia là messa solenne 



«Bcon^àgHata- da un' eccellente in»^ 
akai' dopo Ja'quale il Clero faceva uoa 
proc^sióhe intorno alla Cliiesa, vé- 
nepdo seguito dal Doge, da' Magistrali, 
e dal popolo portante in piano un 
ramo di ulivo. Giunta la comitiva di- 
rimpetto alla porta maggiore faceva 
alto, ed i cantori intuonavano l'Inno: 
Gloria^ laus et honor. Intanto che il 
tsOBO caDUva , alcuni sagrestaoi sali^ 
sulla , loggia esterna della ^cciata^, da- 
TBoo al volo alcuni uccelli di va-t 
rie specie, e segnatamente molte cop- 
pie-di Piccioni, cLe portavano certì, 
cutetM» legati ' alle ungliie ,! affinclià 
tnm-potèssòo'T^laE alto, e'fossero' co-^ 
9tntli'B' calkr ' prestcy s terra^ il'dia 
porgévà comodo al popolo ragunato 
in piazza, di prenderli e di serbarseli 
per delizioso k:ibo il giorno di Pasqua. 
. Tre.Tolte ripeteTasi-^uestacorimoOia 
dwante- lai 'processione, /dopo: dì dia 
11 Doge ed il suo segiiìto si ritii-avariO; 
Molti, non v'iia dubbio, rccavaiisi in. 
piazza per godere col popolo di qiie- 
tta. piacevole caccia, die non linìva sì 



^nsto, Ditteri sferù cbè gli ucceUt 
fecevano per - iB&iggìre dalle mani di 
chi ti pertcgaitava, e dai gridi d'una 
moltitudine ebbra di gioja, la quple 
nell'atto che bramava gUermirselj, ap- 
plaudiva tuttavia al buon destino di 
que' volatiti, qualora ad essi riusciva 
di BOB essere acciulTatL Gli aiiplausi 
die altefnativameate facevausi or a 
questi nccslli, che'jpiiocacctaTaDsi per 
aemptt la Ubettl, or B' quelli, die 
j^mbavaito a tena 'per 'diTenìr vitti* 
ma Bel Penati, -jioiyeYanotfii^ 
aèa dello spirito Vers^>^^IU>m!| 
ibiai, agitati a TÌceadà .i|f>l£«SM|ii« 
passioni, àllorciil soao vaiò ^corpi^ 
e tolti a qnellq. stato d' isdamento, ti» 
fob sottoporli ai suri! calcoli della, r»; 
fifone 0 della giiisiizia. '■■i 
^^|jk la natura provvide gli uccdit. 
di'iifn mezzo di difesa assai valido, 
contro il quale nulla può l' uomo, s'è- > 
gli non prende im prestilo dalla mec- 
caiiira e dalia «liìtnìca una forza su- 
pcriore. Sema tale soccorso il suo or* 
goglio dominatore resterebbe umilisttt 
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8 pettò dell'agilità i^ì rpirfiffl.nilhijpjÉB 
creature, che coq un volo lafim C(h= 
me lo sguardo, si slanciano a oistanze 
impercettibili, c lasciano il- sovrano 
del mondo vergognoso della sua pe- 
santezza, e della sua debile pupilla , 
che le perde di vista, altordiè si ac- 
costano al sole, in cui egli pon può 
fissar l'occliio. Avveuiva di^ijue. che 
ciascun anno alcuiie coppieidi gue^^ 
tìnóidi Colombi, spaventati djl tumulto 
e' dalle grida, ma però abbastanza it- 
corti per non ispendére a vuoto i loro 
sforzi, si ' sollevavano per Tarn ccrJ 
cAfido qua e là un asilo. X' dove po^ 
fsrino troVan»^ nqo piik sicuro e 

coiistrenftoa-Goluij'dle'UntD s'èra c^t^ 
piaciuto in orearlii Nel' ^R» a^uu^od ' 
della famosa chieèa di' Marco'! 
piccioni si ricovravaiio. jUèani ezian- 
dio ebbero rifugio sotto ^piooibi del 
coperto Ducale, quasi avessero voluto 
no' loro teneri lamenti rìcieare e di- 
strarre gl'infelici abitatori di quelle 
carceri. Questi pennuti coloni forma- 



rono ma Repubblica , la cui base fu 
una liLertà senza discordie, una co-, 
muniti senza Invasioni, e condita di 
tutte le delizie Jl-H' amore. Da quel 
mnmcntb in pni essi si tennero quasi 
posti in salvo da oyni persecuzione, e 
scordati .osto di quella clic avevano, 
soilèrto, fifono visti rrammiscliiarsicon 
fidanza in mezzo a quel popolo, cbe 
poco prinra era stato loro nemico. 

Compiacendosi i Veneziaui dì que- 
5t' amabile confideuza, si fecero un sa- 
cro dovere di non turbare mai più la, 
tranquillilìi di que' lìcpubblicatii; anzi 
spin.sero a tale questo sentimento af- 
fcUuoso, clic vullero rispettar in essi 
la specie tutta, e si contentarono che 
il dì delle Palme venissero dati in ba-. 
Ha altri uccelli, tranne i colombi. Ecco 
in generale ìl carattere del popolo: 
un sentimento di dolcezza e di bontà 
lo attrae spontaneameiitc a favorire e 
a sostenere chi t debole, e se talvolta 
è crudele, ciò nasce per un impulso 
Straniero. Fu mai esso che trascorse 
coiraram alla mauo le campagne c ^ 
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foreste, per dar la caccia si pacifici 
abitaDti, gareggiando in furore colle 
fiere carnivore? 

Anclie il Governo volle concorrere 
co! popolo per il buon essere di que- 
sti ospiti, ed ordinò clic fossero luro 
apprestate alcune comode e ben di- 
sposte cellette, elio sussistono tuttavia 
in que' siti ch'essi mostravano di pre- 
ferire; ed inoltre volle che un Delc 
gato d eira rami 11 [Strazio ne de' pubblici 
granai facesse disperdere ogni mattina 
in sulla terza una certa quantità di 
grano per la piazza maggiore, e per 
l'altra dinanzi al palazzo Ducale. Bella 
lezione di morale che ci davano i Ma- 
gistrati! Il costume di somministrare 
il vitto a tutti i discendenti di que' 
primi fuggiaschi, che non abbandona- 
Tono mai più il nido avito, stette sem- 
pre in vigere. Ma nel i79<i i semplici 
abitatori del tetto di S. Marco si vi- 
dero in procinto di perire in que' mo- 
menti di anarchia e, di confusione a 
Venezia tutta fatali, giacché cessarono 
allora le leggi favorevoli a que' pen- 
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sìonar] dello Stato. Essi però furono 
fortunati, trovando fra i cittadini al- 
cuni cuori sensibili e benefìci, che sì 
presero cura di porger loro ogni giorno 
qualche alimento. Non fu al certo per 
vanagloria, e ancor meno per interesse, 
che fpicsli nuovi benefattori sì assu- 
messero cotai debito. K cosa in vero 
commovente il vedere ogni giorno que- 
.sti pacifici uccelli faslo.si in certa guisa 
di destar nell'uomo quel tenero senso 
di umanitA che li sostiene, aggrupparsi 
in istormo in mezzo alla piazza, e co- 
noscere e seguire la mano amica, che 
loro somministra l'ordinario cibo. Elssi 
ragunansi ai piedi de' lor benevoli 
provveditori, vanno beccando con si- 
curezza l'offerto grano, accettano da* 
fAiciulli, le cui malizie non temono, 
i bricciolini delle loro merende; passeg- 
giano baldanzosi fra mezzo a noi. e 
se cedono il passo, il fanno in certa 
guisa per rispetto , non per timore. 

Oli quanto dolci c insieme tristi 
pensieri non risveglia questa scena nel- 
l'anima d"un Veneziano buon patrtatat- 



Per iscansare gli orrori della guerra e 
la barbarie dei conquistatori gli avoli 
nostri si cacciarono in queste lagune 
a trovarvi un sicuro ricovero : e per 
isfuggire del pari crudeli persecuzioni 
e morte , i padri di questi felici co- 
lombi si ripararono, ora sono molti 
secoli, dentro i tetti di fabbriche con- 
iSapTAte aUb pietà .e alla giustizia. Eia. 
ifondaroaTi una popolaxioit^ la cui ' 
;.]^tà venne fìn ora rispettata, e si con- 
^rnerà lungo tempo, siccome io spero. 
■.£^yicà essa ; quasi per immagine di 
.quella cb« nói ^rédUanuno .dsi aostti 
.aott^tt, in tempi , ialiiaiè 1 da questi 
itro^- dirersit Se U insegoe tklk Re- 
pubblica 41 Vencbia .rimase!» estiate, 
■mi, o' amabili cdombi , ne sarete d 
.laTriTatoii sotto uca forma aticor più 
>to»ncia a risfegliare l'immagine 
. Olimi tmdatoà. Venera, cbe non èva 
lo stemma del leone alato, opportuijo 
^:a rimembrare la sua Iwsa eia 
rosità, allorcli' essa fit;|^M> 
' "i poteiixa. " ■ 
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VISITA. DEL DOfiE A SAN GIORGIO 
- HAGGIOBE, ' 

{Qualunque stona, che risalga a ten^ 
assai rìinoti, oltre al mancare di solidi 
documeiiti su cui appoggiarsi, viene 
talmente deformata. dalle nairazioni po- 
p(^rì, che io essa mal puossi rico- 
poseer^la sincerìtà de' fatti.- Simfle in- 
tìampo presentaBÌ a chi tenta- dCcifraK 
iVorigiae 'della vìsita, che il Doge di 
-Venezia facevi -il gitHmo di Santo Stf^ 
'&no alla chiesa di, -S. Gìoigio Mag^ 
giore: Ma lasdando' a parte !• opinioni' 
Tolgali. <Ae' non saprebbeib-merìtue 
■Terteoa credenwi; pokemo - fissare ' l' s- ' 
poca delI'uistituzioDe' (U qaesta - Festa , 
all'anno 1009. Allora si fu che-venae 
trasportato a Veneiia da Costantio^ 
poli il corpo di Santo Stefano^ che-ftì 
gulùto deputo $tdlWtar niaggiore nelU 
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chiesa di S. Gioirlo. Il popolo tutto 
contento dei prezioso acquisto, coree 
in folla ad invitare il Doge Ottone 
Orseolo a portarsi a quel tempio, e io 
■pregò inoltre ad obbligarsi per se e- 
^ccessori suoi di fare ogni anno una 
«mile visita il giorno della festa del 
Santo. La grazia venne accordata di 
4>uoh animo; poiché il singolare beiifl 
^i possedere il corpo del primo mali- 
tiie (della (eòe, poteva con ragióne aai^ 
ttiire k divota pieti della Repubblicà 
-8- stabilire una' ' particolare '^eBDÌA 
'pér Ir Venerazione di- Int. * ' 

'-'' .€ott,'>aildaTe lìegii aani i Scrì vi à 
«Beavano- anóke per'TÌsitar£ un Incigòì 
come' facevano -di' parecchi ^trij' 
-tpiste-ad esdi a|ip^ttendV8-per.n|^oiie 
di principato, volendo con dò itchì»- 
mare alla memoria de' Sudditi il sii- 
premo dominio da loro coHi^rvato su 
questi ospì'ij. L'isola di S. Giorgio, 
chiamata anUcamciìU- ile'' Cipressi, per 
essere allora molto copiosa di questi 
alberij era appartenuta in gran parte 
^JÌogeiXriiiuBikiflMiiuo? oaàt-<i-^ 
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l'isola, tutu veune eliiamata Memmia. 

. Questo Doge regalò la sua parte a 
Giovanni Morosiui, a coiidiiioite però 
elle vi fondasse mi monastero dcll'or- 

■ dioe di S. Benedetto. Il Doge St-La- 
stiano Ziani, che vi aveva un pala<^io, 
alcune saline, de' mulini, e un po' di 
terreno, fece aucli'egli dì tutto ciò un 
dono a que' medesimi religiosi. In ol- 
tre rifabbricò la chiesa, e mise a col- 
tura il terreno all' intorno. Non era 
cosa nu'jva che i Dogi facessero tali 
doni agli ordini monastici, i quali sa- 
pevani) ben conservarli e migliorarli; 
ed ai caso di qualche pubblica urgen- 
za, quasi per gratitudine, porgevano 
con ofTertc veramente spontanee im- 
portauti soccorsi allo Stato. Queste vi- 
site del Doge erano tante feste naiio- 
nali, poiché tutto il popolo vi accor- 
reva con- trasporto. Quella di cui im- 
prendo parlare era una duplice visita, 
pei-chè una se ne faceva nella .seia di Na- 
tale, l'altra nella mattina susseguente. 
Quella delia sera divenne uno spetta- 
colo cosi superbo, die il uostro ccle- 
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bfe pittor Canaletto lo cmlette degno 
di figurare iu una delle sue belle vedip* 
te, clic venne poscia intagliata in rame, e 
che si può riscontra l'e auclie oggidì. 
Essa era la sola visita in cui Sua Sere- 
nità comparisse pubblicameli le di notte 
fuori del Ducale recinto. Essendo in 
quella stagione i giorni brevissimi , 
terminata la sacra funzipne di Natale 
in chiesa a S. Marco, cominciava a' 
farsi grande la notte. Allora il Doge 
montava ne' suoi magnifici pcatuiii 
accompagnato da' suoi consiglieri, dai 
capi delle (jnarantie, dai savj dell'una 
e l'altra iiuno, e dai qnarant'nno die 
furono i suoi elettori. Veniva egli pre- 
ceduto da certe barche co' lumi, ap- 
positamente dal Governo destinate, e 
seguito da innnmerabiii barchette di 
ogni maniera, fornite anch'esse di fa- 
nali, che tutte insieme coprivano lo 
spazio clic avvi fra S. Marco e l'Isola 
di S. Giorgio Maggiore. Illuminavano 
questo .spazio a dritta e a manca cejti 
fuochi piantali sull'acqua, chiamati Ut- 
f^al. IL 3 



dri , composti Ai corda hene impe- 
ciala, clic mamiavano anche da lungi 
un vivacissimo spie udore , il quale ri- 
flettuto nell'acijiia protluceva db ef- 
fetto magico. Giunta Sua Serenità alla 
riva dell'Isola , passava a piedi per 
nic7.-/.o di una elegantissima galleria 
costrutta appostamente , tutta coperta 
c cliiusa sino alla porta maggiore dell& 
chiesa. Vcdevasi in quest'occasione e 
nell'altra dell'Ascensione sciiierata la 
truppa Palmata, sfarzosamente vestila, 
con bandiera spiegata, con banda mi- 
litare suonante, il tulio per dimostrare 
esser essa intei-venula fcsteggiante a 
decoro del Principe, e a desiare la 
commovente idea di amorosi figli die 
si recano come spontane: a circondare 
il loro tenero padre, non giatumai a 
mantenimento dell'ordine, nè alla si- 
curezza di lui; cose queste ch'erano 
sempre allldale al solo cuore della Ve- 
neta popolazione. Veniva Sua Serenità 
ricevuta alla porta maggiore della chie- 
sa dal Bev. Padre Abate di que'monaci, 
il quale vestito poiittlical mente e colla 
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initra, faceva un coni])li monto al Doge, 
c qufsti graziijsaiiieuU' yli risi^iitleva. 
ludi piitravHLio in cliiesa, dove l'accvano 
alcune preci. Frattanto aiiclie !e nostre 
Venete matrone scendevano dalle loro 
gondole, vestite di nero, con lungo 
strascico, ornate la testa, il collo, il 
petto e le orecchie di preziosissime 
gioje, avendo il volto velato di un fitiis- 
siiiio merlo nero. Entravano esse pure 
divotamcnte in quella chiesa già aliòl- 
lata di gente. Dopo alcun tempo, tutta 
la regal comitiva rimetlcvasi in viag- 
gio, rinnovando agli spettatori, accorsi 
sulle due opposte rive, uno spettacolo 
singolare, abbagliante, piacevolissimo. 
L' abbiamo ancora veduto tale a' no- 
stri giorni. In questo modo davasi fine 
ad nna sì bella sera. 

Le mattina susseguente, il Doge col 
medesimo corteggio della sera arilece- 
dentc recavasi di nuovo all'Isola di 
S. Giorgio, e rientrava in quel sun- 
tuoso tempio, opera insigne del nostro 
celebre Palladio. Vi si cantava la mes- 
sa, dopo la quale il Doge col suo se- 
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guito rccavast nel proprio palazzo. Al- 
lora (lavasi principio alle feste civili, 
le (juali, sia in un modo o nell'altro, 
quasi sempre seguivano in Venezia lo 
sacre funzioni. In questo dì Ìl Doge 
riteneva a pranzo tulli fpielii ch'erano 
stati con lui. Il popolo die avea am- 
miralo il divoto raccoglimento de' to- 
gati padri nel tempio , non era meno 
soddisfatto di poter godere dappresso 
la loro dolce serenità al pubblico ban- 
clictlo. 

Fi attanto la piazza empivasi de' più 
sfarzosi ed eleganti cittadini. Le nostre 
belle vi andavano anch'esse a far pom- 
pa non meno dell'avvenenza die delle 
domesticlie ricdiczzc. Questo era uno 
de' giorni della loro maggior gala. 
Sotto il velo della maschera nazionale 
passeggiava [m esse la gran piazza, ove 
da una parte e dall'altra stavano schie- 
rale due file di scranne, sulle quali 
ognuno poteva sedere liberamente e 
godere di quella pompa brillante. Ad 
accrescere l' allegria della giornata si 
formavano numerosi pranzi di società, 
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ft-il -bltto finiva cnll' apertura -(}ì tette 
Seatri, (love ogni classt: di persone tro<f 
^^ya uji diletti^ ad «^.ptopomonatov 
|, . Gl'lÀìelici avreniiQ^ffù accadutt.ne} 
[1796 diedero fine atla lEVsta^ ed a' suoi 
molti piaceri. Non è però a, dirsi cliq 
.ogni cosa svanisse, poicliù le persone 
dìvote possono tuttavia soddisfare:, al 
Joro sentimento, portandosi a quel mfr 
^esimo tempio di S. (jioi^gio, riapcilo 
aon solo alle quotidiane preci, ma alla 
celebrazione altresì' di quelle . medesime 
solennità ne' giorni medesimi che Uau- 
110 esse luogo in S, Marco. AJl.tro. gg- 
^ettof pure può invitare ogguii q_uel- 
i'.isola, dove venne stabilito il'Pffitft- 
, Franco, che presenta ai Yej)es(ani';%^ 
^trospettiva lusiugliiera , ed ofire nel 
«tempo stesso ai curiosi uq' opera. T^r 
ffamente degf^fL^di venire o^sservata.^ . 
, "Gl'airi sqqrazbni furpao. n«c^a^ic 
■fet-d^x ÌDgres^aUe pesanti navt'ipie^ 
Hiuit)U,-ie.|ken^ .piMjSSsero faojlnwnte 
.^QpEodfire. 'U]D vasto.molo Sorm% il re- 
-ciilto, ed, B^Tola lo sbarco .delle ntei- 
.C8azie^^,gl4^^^goo: easeie- depositate 



negli -àm^i 'nia^aÌEZÌAì eretti dnkbciÈ 
Ingegnosissimo e vei amenlC' ^j^inirft- 
bilc fu il ritrovato del riostro' Celebre 
ingegnere Vciitiin'lli [ler sostenere del 
mulo )c fnnda indila. Dirimpetto ad 
esso fu costrutta una larga sponda 
marmorea, alle cui t'strernifà sta attac- 
cata una forte catena di ferro per chiu- 
dere l'ingresso e l'uscita alle navi, e 
sejjarar quelle merci , che dirette per 
esteri Stati devono tiansitare con as- 
soluta franctiigÌ3*^-'^0ef^cbe desC- 
nate al consun£bl*''dÌ!tm città' o 'delle 
adiacenti provìiicie sono soggette ' al 
pagamento de' pubblici diritti. Il ba- 
éipo è capace al meno di i8 basti- 
giunti mercantili. Che se a taluno può 
IjUtebrare ftitiutfato ristretto per la cittì, 
■di Venezia, ofeservare 'cgli deve, clife 
non trattasi' giì di ({(R<n^4^^^^ 
eui lastra siMtrgeVaM'^'-iHoSdo tutto, 
è h cui prepondynHisA ''Ctimmetciale 
^dva leggi' all' uiiiVeMÓ; itt di quella 
■Veneeià sì ri«a , in "cui la folla 'dei 
-^Svigli ancdrati era "tate da' rctidra* 
e strétto ìl'{)3!ÌsaggÌo-dell(f 'g<H»> 



^k nél vàsìe canale della Giudecca; 
nfc di quella Venezia a cui {•ìugneva 
Ogni giórno, anclie 'da' soli fiumi, sì 
gtan '^copia di mercaiizio , che. la ciità 
tutta parca un quotidiano iiuTcato; 
Don infine di quella Veiic/.ia die era 
l'emporio di tutte le na/joni, e il cui 
commercio eslendovasi dall^Vbissìnia 
alla Svezia, dalla Persia alla Spagna ; 
ma trattasi di ijiiclla Venpiia, che più 
d' ogni altra città lia perduto ncUe 
rivoluzioni politiche,' che per i jm>L 
gressi delle altre nazioni non può più 
essere ciò che fu, e che deve soste- 
nere la ■coi»ilOrM4EM>'^aegli altri póni 
del Mediterrànei. Ciò posto Si d^Pb 
riconobcÉite, che anche un luogtf niA^ 
moltdJesteso può in oggi essèe 
ItoDle-per contenere tutte le 'trie^t 
■totìsìto, e doTè si gli ^teri clie i-nt- 
Rionali- possano- conft-atbirle, Sènza-élie 
-abbim^d isière'nè distinàioBi umt- 
Itaati per gli unì, ni pretisi privilegi 
Ìi«i.|^!i alfri; giaccfeè la giustizia' è 
uw*; spia, nè ^uò ammettert pretèzìonJ.. 
iDteM- tfocsta gran vwità dtì' -'nMa-i 
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anliclii Ipf^islaloii, sino dall' ottavo se- 
colo trallaiono ossi col massimo n- 
gnavia tulli jli Orientali, clic venivano 
a mercantejTi^òare in Veueiia. Fmono 
segnalameote date ad essi vaste, fab- 
Li irlic per allosB'»!» ''^'"^ ' 
modo. Ilavvi ancora il nome di ««gii 
Jurtii, eli" era nna contrada dove aiu- 
tavano gli Armeni Persiani, o sia gli 
Armeni di JalTa. Bravi il fondaco del 
Saraceni 0 Mnri, il quale piii non esi- 
ste, ma di cui rimane ancora la me- 
moria iK-lla Piazza tietta Ctm/jn ilei 
Mori, sulla quale sorgeva uu vasto, c 
magnifico edilìzio con colonne, statue 
ed altri oruatncnti , di che .si vedono 
tuttavia i rimasugli nelle casette co- 
strutte poscia in quel luogo. Il tou- 
daco de' Turclii si conserva pure og- 
gidì sul canal grande, e serve ancora 
alla loro abitazione. Ne' tempi postc- 
liori vi si eresse pure il Fondaco del 
Tedesclii, famoso 'dire al reato, per le 
superbe pitture delle iinali lo hanno 
arriccliilo li nostri pi!l celebri pillon. 
Xutto questo lusso non è Gertamcutt 



Bcctasarìo ' ali* psBenza. della 'ctAa, , e' ìHù' 
atei'à sqlotcbe fhnaagaho in vigore t| 
t^H.'CSseiixidi del coDuaemo: : 'hìÌ 
^^ Cbe se la-sapie^ e rocvur^meittó 
VL^Hu illumiusbi-GoTemo confiistei^n^ 
j^^aliaente riiel£«pprofittawc4eU^ opt 
^artaB)tà>,,che''wtàmiimtm>^il' ^aésé) 
nel ' sqdoadare ' i vantaci . della siìa 
posizioae, del .sqdIo, del ctìma e sopra 
tutto' dei genio, e delle abitudioi dei 
suoi abitonti, certo è che creando 
co il Porto di Venezia si avrà preso 
la mi^iore possibile misura a suo ri- 
guardo. Non v' è forse iu tutta Ku- 
Kjpa una località più opportuna dì 
questa pei; silTatta instttuxion<; (t). E chi 
mài Ila , clie volgendo lo sguardo 
alle nostre laguae, ai fiumi che accoK 
gono, al mare che toccano, alla nostra 
.superba città, agli edi&tj vastissimi^ 
alle «glie isi^tle cbe -nel tonti: giso 
niccbmdoa(^ ai-litialHUÌi.da'piu-s6iib' 

(O 'A Dgnnna^ nolo, che (lar* urnrriui vlàì 
' ^hik'^vlirii«'NDDon rt«tiiH<taanirnie MiMtthitb 



cinte, non esclami: oh quale immensa 
potenza mariltima e commerciante gai 
un giorno non si doveva ricoverare ! 
Più meraviglia potrà fare, die il nostro 
commercio siasi mantenuto Qoridissimo 
per lo spazio almeno di nove secoli, 
cioè dal 700 sino al 1600, e che an- 
che ilei secoli posteiiorì Venezia abbia 
superato in ricchezze ogni altra città 
d" Italia, come Io provarono le somme 
ìncrodibiii uscitene per le vicissitudini 
politiche, senza che per un tempo ne 
rimanesse mal concia. Venezia, potrà 
sempre liprendere gran vigore, avendo 
essa, come osservammo, sopra tutte le 
altre città commercianti, infiniti van- 
taggi, ai quali dobbiamo aggiungere 
il suo credito di già stabilito, la soli- 
dità già fondata del suo commercio, 
e la conosciuta moderazione di chi lo 
esercita. Che se tulio ciò non avess'o 
tastato per 1" intera proqjerilà di una 
tale iustiluzionc , vi avemmo inoltre 
uno aelaiite e ben irisli-ullo cittadino, 
il quale animato dal favore del Go- 
verno potè farsi capo di altri non mena 
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pianti citìdilmi per inàìcatt glTIutiil 
regolamenti da farai aliine di ottenere' 
m desiderato- «fletta ^^tiestì il signor 
Trere^ il quale ad estesi lumi in fatto 
di commercio unisce un appassionato 
amor patrio, ed un carattere à leale 
é -franco da non trovarsi mai' sopra^ 
fatto da' ingiustc accuse, nè disanimato 
dà'bsfacoli di qual si sia sorte, ma 
teifiptb 'driUo va pel suo camniiiio, U 
Cui -meta è il bene delia sua patria. 
Etptlo l'anno 1807 Preside della Ca- 
mera (il Commercio , immaginò egli 
questa bella istituzione del Porto-Fran- 
co, ne tracciò le basi , ne invigilò al- 
l' esecuzione , e vi concorse non coi 
consigli soltanto, ma coli' opera la pili 
cfiicace. Da tutto ciò possiamo assicu- 
rarci , che le misui'e gii jìrese relati- 
vamente a <|jiesto grande oggetto, sono 
le j>ià atte e bastanti per ravvivare iù 
gran parte ciò che languiva, per arve* 
stare le minacciatiti rovine, e per ti»* 
vere tatto- ciò -che le póUticfae m&n 
Stsioze' permettono. . ' " ' 
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Fin <Ia quando i Longobardi prc^rQ 
ferina stanza nel Fiiuli , i PatriarcLd 
di A'juilcja molcslarono di citiitinuQ 
quelli di Grado sugf^clti al <ioniiiiio 
Veneto, non ccssarulo mai di adojit'rare 
c gì' intrighi e la l'orza per rovesciare 
la Sede Gradeiisc; e fu spesso abbo- 
iiiiiiandu spettacolo ìl viidere sacri pa-: 
stori, deposla la mitra c il pastorale, 
prendere T olino e la spada, invadere il 
nemico paese , violare monasteri , al)-; 
batter chiese., rapir tesori, e portare 
da per tutto desolazione e terrore. 
Glie se non giunsero mai ad ottenere 
il Une da loro si vagheggiato, ciò 
vuoisi in gran parte atCìibmre ai Ve- 
neziani, che zelanti lUfensori, coin'c- 
lauo, del Patriarcale di Grado ave- 
vano sempre opposta la forza e rin- 
luzzati i rabbiosi loro tentativi. Hfliico, 
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«Ietto 'J'atriarca di Aquileja oel t i6ai 
divorato aneli' egli dal medesimo tarlo 

di rivalità e di odio , ben conobbe che 
non potea sfamarlo senza superare sì 
forte ostacolo, nè superarlo poteva sen- 
za ricorrere al vilissìmo mezzo del- 
l' astuzia. Quindi colse il momento, 
che i Veneziani facevano la guciTa ai 
Padovani e Fenaresi, per ragunare egli 
in fretta un buon sussidio di gente 
dai feudatari I^riulani a lui bene af- 
fetti, e per occupate a tradimento YiùA 
felice città. Ma appena'il tfogé Vita! H 
Micliiel udì' r ingiusta a^ressione, eh» 
umiy.ma. flottai foce vela inverso Gra- 
dò, circondi)' la citti, pose a terra le- 
truppe, sconfisse il nemico, liaccpiistàf 
là piazza , e vi sorprese il Patriarca 
con dodici de' suoi canonici e alcuni 
suoi vassalli, che fece prigionieri, e 
condusse in Inonfo a Venezia. ' 
' L'entrata del' Doge tanto fu pom-! 
posa, quanto cospicua era sUta 1j su» 
vittoria. Dietro liri:rei|ìva Ulrico vìnto,' 
abbattuto, disperato di veilersì vittinw 
delJsuoioIle. ardire. L^arvilimeato • 
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la tristézza, jcÒBRegutnae-^fdifiSii^e':-^ 
upa jTergbgQosa ^oo&tta, il persuasero 
^'fare-OguL sforto per placar la rte* 
pubUiba -C' ricoveiare la sua libertà. 
Egli atferse di sottopórsi a qualunque 
condizione fosse piaciuta al vincitore, 
e di pagare ad ogni costo il suo ri- 
scatto. Le replicate sue offerte e le 
calde preghiere furono luiigaineutc va- 
ne. Due l'orti molivi mossero il Go- 
verno ad ilsàr sommo rigore. L' uno 
fu (^ello di aumenta> T orgoglio di 
tllrico, togliendo al tempo stesso al 
4U . lui successori la voglia di provocare 
^fl^ltre la vendetta della licpubLlica 
cfin prtSensioni noTelle; 1' altro fu per 
«elidere la memoria del fatto eterna-' 
jnente. durevole., onde ■ impe^BttjMi il 
]HW^ stesso . a conservarsi i phià^.r^ 
sua in- 

dipenftenza, e i'alritti e i privilegi della 
BBzitme.. Alline si permise ad Ulrico di 
stornarsene co' suoi a casa,: purché su- 
, j^ito giuntóvi, come pure quiafl'in'iiuisi 
egra àono pel Giovedì Grasso, gioiUh 
vuuT<e];sHri& -délU Tittoiia , avesse 
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spedire a Venezia un pingue toro c 
dodici porci per servire di spettacolo 
e di solazzo alla plebe. Ulrico tutto 
accordò : ma ti credibile , die goffo 
com' era, non si accorgesse di veuii-e 
rappresentato egli ed i suoi canonici, 
sotto sì umiliante allegoria? 

Glie cbe sia di ciò, la festa fu de- 
cretata; se ne prescrisse la celebrazione 
ed il metodo, e ciascun anno si rin- 
novò con solennitil, con entusiasmo, 
con allegria generale. Eccone l'ordine 
stabilito. Ricevuti dal Patriarca gli ef- 
fetti stipulati , si custodivano gelosa- 
mente nel Palazzo Ducale. 11 giorno 
ìnnaiixi la gran festa , erigevausi nella 
-sala, detta del Piovego, alcuni ca.stelli 
di tavola, rappresentanti le forlezy.e 
dei signori Friulani. Ivi pure racco- 
glievasi il Magistrato del Proprio, che 
in forma legale pronunziava sentenza 
di morte contro il toro ed Ì porci. Il 
corpo de' Fabbri essendosi altamente 
segnalato nella vittoria contro Ulricn. 
come quello de" Casselcri nella libera- 
zione delle Venete Spose involate dai 
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Tricstiai in Olivolo, meritò il privi- 
legio di tagliar la testa al toro. E per 
ciò la mattioa del Giovedì Grasso, ar- 
mati tutti di lance, di scimitarre; ignu- 
de e di lungliissimc apposite spade, 
si recavano al Palazzo Ducale con alla 
testa il loro gonfalone, e preceduti da 
scclla banda militare. Ad essi consc- 
gnavasi il toro ed i porci, che veni- 
vano condotti con molto apparato sulla 
piaiza di san Marco. Queste viltinie 
palesavano -in mezzo alla moltitudine, 
avida di vcilerlc atterrate. II popolo 
coir occhio scintdlante e pieno il cuO- 
l'e della propria gloria, usciva in tri- 
S|)orti di gioja, ch'erano quasi altret- 
tanti pegni di nuove vittorie. Stava 
esso attendendo con impazienza il se- 
gnale) e parcvàgli rivedere il giorno 
del suo trioni'o, e vi applaudiva con 
altis.sime grida a punizione e vergogna 
de' suoi nemici. La grande esecuzione, 
o diremo piuttosto il stniholico sacri- 
litio^ die si faceva alla presenza del 
Doge e della Signoria, era sempre ao 
conipagcato da oon iiilerruttt batti- 
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mentì ài mano, e a ficchi eà ui'1i di 
schiTno contro i vinti. Ciò fornito, 
il Doge col suo corteggio passava nella 
sala del Piowcgn, dov'erano que' ca- 
stelletti sopra menzionati; e qui Ef^Ii 
ed i suoi Consiglieri, dato di piglio 
ad un bastone , armato di punta di 
ferro, ed ajutati dal popolo che da 
ogni parte accorreva, battevano a gran 
colpi que' ca^itellctti, sino a tanto che 
non ne rimanesse più traccia; per si' 
gnificare con ciò la vendetta che si 
sarebl)e fatti de' Castellani feudatarj , 
se mai piii avesaero favorito le ingiù- 
Ite pretese dei Patriarchi Aquile] est 
contro la chiesa di Grado. 

Conviene confessare, che oggidì tali 
spettacoli non avrebbero nulla di pia- 
cevole e di giocondo: ma qnelli dei 
Greci e de' Koinani erano forse piii. 
ragionevoli di questi ? Abbiamo inoU 
tre a nostro vantaggio il tempo in cut 
furono instituìti, tempo. di tu^ta sem- 
plicità non disgiunta da una severa 
giustizia. Col progredir degli anni si 



conobbe quanto ridicole fossero tali 
costumanze , e come poco si addices- 
sero alla dignità di una nazione inci- 
vilita. Esse poi erano divenute insigni- 
Ccanti per essere in appresso li prelati 
della Tercliia Ai|uileja, come pure l'in- 
tero Friuli, passato sotto il dominio 
della Repubblica. L' illustre Doge An- 
drea Gritti , che visse ornato del Du- 
ca! diadema nella prima metà del se- 
colo XVI, ebbe il merito di riformare 
questa Festa, e a tale la ridusse, che 
appena appena serbò vesligie di ciò 
eli' era stata in origine. Si volle però 
conservar ai Fabbri l'antico decoroso 
privilegio di troncare essi soli il capo 
alla vittima carnascialesca : e di lai 
privilegio erano sì superbi, che prima 
di andar la mattina in piazza s' arre- 
stavano alle porle de' primarj patrizj 
loro protettori, quasi invitandoli col 
suono delle trombe a portarsi ad am- 
mirarli. Ancbe nel resto si studiò di 
conservare a qncsta Festa il carattere 
popolare ; e sotto colore di divertir lì 
plebei, ebbesi la principal mira di eser- 



tìtarii in ÀYfÌfl|É|4liM , di» ytiS- 
gono a sTÌlii^pil^^r'àficreSceie le loro 
forze e la lofo.^wÉtaoa ; di eccitare 
r emulazione vaémv opposizione de' 
partiti; di renderli io somma atti a 
tutte le operazioni sì niarìtlìme che 
terrestri, formandone uomini inttepid^. 
ardimentosi , gagliardi. 

Nella pittura dì (]uest' antlcliissima 
Festa noi non Vedemmo fin ora che 
un ignobile simbolo e bizzarro dell' 
tenuta vittoria, un sacrificio ridicolo e 
spiacevole consacrato alla vendetta : 
qui la scena si cangia, ed apre uno 
spettacolo nazionale e Veramente so* 
leone. Qui tutto diventa interessante 
e grande non meno in quanto allo 
scopo, die in quanto agli effetti. Qui 
il Doge, la Signorìa, il Senato, gli Am- 
jjasciatori intervengono solo per presie* 
dei-e, e per aggiunger decoro colla pie- 
senza ad una specie di giuocitì propij 
del solo popolo di Venezia, clie se poa 
gate{^[iano io pompa e splendore gob 
quelli deil^ a&titihiù, sono degni di 
competer «oa euì p^ k .fina pulitici^ 
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■òad'tbliero ot^e, e ^ la ìltnUk 
■che sreglianb lift' cuori Ma pàaa di 
-ftr parola delld spettacòlo, diaa una 
occbiàta a due fazioDÌ dittali e atnó' 
|)rB tra lord rivali , l' una detta de' 
^iistffiirtì; l'altra de' NicohtU , dalle 
due contrade di Castello e di S. Ni- 
colò, che sono tra le priocipali, l'aaa 
di qua , r altra di là dd ^a -daiiale, 
che divenne di ambedue le (uioni il 
■confine. 

H principio di qtiella contrarietà , 
Cbe il tempo non valse ancora a di- 
SH^ggere, k non meno antico clie in- 
litaW.' Potrebbe essere anteriore all'è- 

'{KKÌa in cui Queste isole non erano 
per anco Congiunte in una sola città, 
potrassi dire, che la caccia, la pe- 
sca, i limili non ancora fissati del- ìotó 
territùrìo, facessero nascere e mante- 
nere :certe dispute « querce, fra gì' i- 
solani, che in àp^wso si coDTer^bo 
in odio e divisiòtté;^ partiti Potrèb- 
besi anCo a tj^^NflHSt^-^ggiange^ 
K, che a'tèÉ^^^pndtosi deU'ItalLi, 

■ t|iaiido Vi^ln^'aprìlVtt S suo giemba 
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consolatore a tutti gli sventurati , clie 
vi si rifuggivano, gli abitanti di Equi- 
lio c d'Eraclea, formanti due fazioni 
fra di loro mollo accanite , venissero 
qui a cercare un asilo, e cjic sccoa-, 
dando probabìlniente gl'impulsi del'^ 
l' avita loro avversione , si pUg^s^grg; 
nelle due opposte sponde tiel gnu^ 
canale, onde vivere gli uni segregai^ 
dagli altri; e clic mcscliiandosi qucli^ 
co' Castellani, questi co' Nicolotti v\ 
diffofides$eto tra loro lo spirito di papi 
titOi il quale vepue ci^sceitdo in pn>>^ 
porzione ddU' xunioito della popola- 
zione, e delle ij§gettÌT!{^fW9? di oii(\ 

^n^e'^^'^^^D^^ilo^e di polìtici^ 
SODO quasi sioonimi, attribuiscono a, 
conseguenza di sistema politico, che 
il goverao soffrisse, anzi fomentasse 
questa ereditarla animosità di fazioni^ 
giacché I dicevan essi , per simile di- 
visione di popolo nella capitale , la 
sospettosa Aristocrazia assicura vasi, che 
non sarebbero nate ti-aine cocitio di 
essa, jifa tsìe 0|lUIio^e potrebbe per; 
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dere alquanto del suo credito, poìcliè 
Tediamo le due fazioni ora più che 
mai accaaite. Tuttavia non crediamo 
ingannarci sul loro spirito attuale. Piii 
elle avversione, ella è concorde va- 
ghezza Si far rivivere una fra le Ve- 
nete anticlie consuetudini {jìà perdute, 
rinnovando gare, rivalità e disfide, che 
negli animi delle classi meno incivi- 
lite, dopo avere eccitato il più vivo 
trasporto, vanno a trasformarsi in sog- 
getto di trastullo e dì gozzoviglia. 

Ma ritornando a' tempi primitivi , 
senza perderci in congetture più in- 
gegnose che solide per istabilire l'o- 
rigine di (jucsta opposizione di partiti, 
è da osservarsi, che da per tutto dove 
gli uoininì respirarono Faura salutare 
e vivifica della lilicrtà , il popolo usò 
accarezzarne e santificarne le institu- 
zioni e le usanze; che fu sempre non 
meno zelante in nodrire e coltivare i 
primitivi sentimenti inspirati dalla na- 
tura , perpetuando tutto ciò che aver 
potesse legame con questa originaria 
4ote ^t^iruomo. Quindi è, ciie in tulte 
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h BOcied nascenti , gli esercizi del 
corpo, le sembianze di pugna^ le lot* 

'te, il pugilato, i gianasj, le palestre, 
le corse, vennero singolarmente prati- 
cate e 'tenute in onore. I nostri padri 
pertanto, scorti prima dall'istinto del- 
l'uomo ancor barbaro, indi rischiarati 
dàl genio delle scienze omai latte adul- 
te, seppero rìrolgere a .profitto delk 
patria k pasóoni tutts, rindnstria- « 
le forze ^el popolo , col presentargli 
continui motivi di gloria , di superio- 
nù, d' interesse. Per questa via sep* 
pero cangiar la gelosia e la rivalità 
delle 4^fi'^^!9<|' plebee in quella no- 

XÈfMgljuUf^Slìw^ in qndQ'entusiasmo, 
' ^^^^wnEeilta*'dèlla cosa pubblica, 

' della prosperità comune, o della gi'an- 
idczza dello Stato. Fu da tali giuocbì, 
0 da tali combattimenti , sì analoghi 
ad un popolo libero e indipeodente , 
che scaturirono tutti quo' mezzi ctifi- 
caci , pe' quali Venezia nel corso di 
tanti secoli ottenne quella superiorità 
che sì la distinse fra tutte le altre na- 
uooi di £)uropa. Ed infatti non si 
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ierve' iliai bene la patria, s6 hon si 
chiude in seno un'anima forte e ge- 
nerosa iu un corpo robusto e consu- 
mato Della fatica, A questo fine mU 
Tarano tutte le Repubbliche più.ccle> 
bri , e posero tutte in opera gli stessi 
taezzi. Vogliamo noi conviacercì di 
ciò senza rimontare ai Greci ed ■ ai' 
Boiftaoi? Leggansi le:st{>rie' ddle: pi^ 
coIé:&«(|w^lÌtÌ9fwijdi Fitenze, ài Siena, 
di Fisa e di 'Bslt^na,' e si twerà 

tèssi esercis) e Spettacoli, diretti a maè 
tenere lo spirito di libertà e l'aOidr 
della patria, requisiti necessari, perchè , 
una Bepul^lica possa consolidare la 

sua esistenza e perpetuarla. i ' '-iS-. 

Condotti adunque da s\ snbiknit 
principio di. comune utile , noi abbia* 
pio sfiorati e con gelosia serbali tutti 
i preziosi ' avanzi degli antichi usi ' di 
Grecia e d'Italia. In particolare l'ul- 
timo giovedì di Carnovale, detto vol- 
garmente Giwi/ì Grasso, le due fa- 
ziom de ÌNici^otti e Castellaui-f^T^r 
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nò i maggiori sforzi per superarsi a 
vicenda. Seguiva lo spettacolo nella 
piazza di san Marco sotto gii occlit 
(siccome abbiamo di sopra accennato) 
del Doge yestito a gala , della Signo- 
rìa, del Senato e degli Ambasctatorìt 
collocati dìgnilosuóeate nella gaJlem 
del palazzo Dacàle , cbe guardi U 
piazza. 

La Festa- cominciava dal sacrificio 
del toro; rarìmonia che teneva deiran- 
tico, e la sola che si conservasse dell& 
|tfiiQa instjitazioBe, della tjnile abbik^ 
'mo parlato. Cìà di*eravi di.pib.ofr-' 
servabile del popolo, -.ciò cb' eccitata 
per parte sua i maggiori gridi Ji gi^ 
ja , gli applausi ì più vivaci , si «a 
la destrma dì quello che decollava 
l'animalé , U cui .te^ Asvea cadere 
e rotolare sulta tetta ad un sol colpo 
di sciarla, ed il ferro non doveva, 
malgrado la violenza del colpo « tOD- 
care il terreno, 

A questo spettacolo succedeva il 
volo di un uomo armato di ali, che 
vedevasi partue da una barca ancori 
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alla sponda della piazzetta, ed imaW 
zarsi sino alla camera del gran cun- 
pantle di san Marco. Traversava co- 
stui si graode spazio di aria , merdft 
dì una gomena fortemente assicurata 
fla UDO dei cavi alla barca, dall'altro 
al comignolo del -campanik-. Egli ve- 
niva le|pdo a certi anelli infilzati nella 

- gomena, e col njentp. di unWtra fune 
e di,paRcdue^U)uéÌ;K*o:f«éevft aseéR- 
<lere e calare 'éèà gran Telocità e age- 
volezza , come ise adopelc^use lé sae 
«li. li s(ur'«»nàimu>^niiroim txàccia- 
to 'm modo, che àapo esseré asceso 
al 'Campanile, calava «no all'aitnu 

^■della gallerìa palaasQ^^-dove pre- 
sòitaya al Di^e un mazzetto di fiori 
.ed alcuni sonetti; indi ritmnaTa ti* 
l'aho-ddU tom, e qidnd .di nuora 
Bcendera alla sua faarcaì Vaxn&i^acé' 
gliet-e a tal fme un uomo di ' profes- 
sione marinaio , forte di petto e di 
reni, che potesse lungamente resistere 
ad un viaggio sì violento e sì strano: 
.perciocchì; gli anelli non Io ritenevano 
se non ai piedi e alle spalle , affindiè 



agli occtiì degli spettatori sì presen- 
tasse, per cjuanto potevasi, sotto il ve- 
ro aspetto del messaggtere celeste, che 
fende l' aria per eseguire i comandi 
di Giove. Il leggiero farsetto ond' era 
vestito , ì nastri che gli svolazzavano 
indosso , i sonetti che per V aria spar- 
geva, il suo volto composto a letizia, 
i suoi gesti , le sue voci di gioja ^ 
tutto giovava all'illusione, ed inspirava 
nella mdtitndìae ^ttatrìce iBiinira>* 
zione , premura , trasporto. 

A questa scena venivano dietro le 
JForze di Ercole, che così i Veneziani 
solevano chiamare certa gara tra' Ca- 
stellani e Nicolotli. Di esse nòn puos- 
si formar idea giusta senza averle ve- 
dute. Immaginiamoci però di scorgere 
Bopra un apponto palco - contratto ia 
MÌ. fatto, perchè Q popolo iinche. di 
lungi tutto mirar poteràe, erìgersi 'a 
vista d'ocóhìo un bellisstmo ediBcio 
composto dì uomini, gli uni' soyrap> 
posti agli altri sino , ad una grando 
altezza. Mercè delle loro positure e 
Rcorci diversi, questo ediiìcio' rappro- 
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sentavasì sotto di0ereali forme, a nor. 
ma del loro immaginato modtilo. Ol- 
erà una piramide egizia, ora la famosa 
torre di Babilonia, ora ciò che puòr 
oUrire alla vista di meglio l' arcliìtet-; 
tura navale e civile. Nel far ciò non 
si valean altro ajiito clie delle pro- 
prie braccia, degli omeri loro, ed al- 
cune volte di certi lunghi assi che 
posavaosi sulle spalle, o su qualche 
altra parte del corpo , onde vieppiù 
legare e strignere tutti i membri di 
qiiesta fabbrica equilibrata, di cui essi 
medesimi erano gli architetti, iuveii- 
tandone il dis«gao, ed erano aoco i 
materiali, sommioistraDdovi i loro cor; 
pi 'e k combinazioiie. delle loro foizèi 
y^oleraHOr per esèmpio, inimlz^ ami 
siihlime pÌEanii(Ie?-E«M venivi fonnt^ 
& qnattro o cinque &elàtfafafii^lif^ 
nni montati sulle spalle 
cbé poi terminava in uiu||^|to'SuU^u]r 
timo apice di questa pìiaib^irrcolos? 
Mie arrampicavasi eoo ' somma de^ 
strezza un giovinetto, il quale, poiché 
^efa-i;iuato, si teoea ntto é jferittd 
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in paA snllfl testi cMl' ultimo uomù 
la modo manvil^oBo. ciìi bastor 
va. àncora. Vedeasene un altro salire 
Valooemeitte d'ordine in ordine fioQ.t 
cpest'ultÓDO, e volto U proprio capo 
u , poDado sul .capo di quello^ * 
facendo^ piuotello. delle saejnam sulle 
mani dell' inferiore j agitava pe^ campt 
dell'aria i leggieri suoi piedi, e Taceva 
con essi galloria. Talora anche rìvol- 
gevasi , e stando ritto suH' estremo 
apice ne formava il cimiero, e coll'a- 
gitar delle braccia, e col battere delle 
mani dava il segnale della comune 
allegrezza. Gli spettatori che temere 
non potevano pericolo in quelli atleti, 
percliè vedevano non temerne essi al- 
cuno , gli lispoodcvano battendo ant 
ch'essii le mani, Tociferando e gri- 
dando inaravigtìati , e tutti ebbri dì 
gioja. 

Ma già r altro partito preso da no- 
bile emulazione ardeva di voglia dì 
• ottunere ùub'esso gli stessi 'a|^^btusi, 
fàt intialasciara nulla per sorpafisete 
ia'ileatteua/U £uioiie- livale. -Oaìndi 



que* prodigi e quegli sforzi che tion 
si j)otieb])cro nè narrare, nè credere, 
ma che pur succedendosi da baada a 
banda quasi pnr incanto, raddoppia- 
vano le apparcjize di un' architettura 
supcriore ad ogni modello , benché 
passeggiera e fittizia. Il popolo in tal 
guisa ammaestrato, quando occasione 
gli si fosse offerta, non avrebbe avuto 
mestieri , come gli altri popoli, di ri- 
correre al comun ajuto delle scale per 
ascendere ad una fortezza; potca pur 
anco di leggieri manovrare un vascello 
in burrasca, montare sulPestremità de- 
gli alberi e dei cordaggi per quanto 
soffiasse il vento; tenersi saldo su pie* 
di, o piegare il corpo in modo, che 
secondasse le scosse del bastimento, e 
r agitazione dell'onde sbattute o dalla 
burrasca o dal combattimento; e tutti 
questi vantaggi preziosissimi per lo 
Stato erano Tellètto delle sue gare da 
schci-zo. 

Compiuto questo spettacolo , tanto- 
sto ne veniva un altro, motivo an- 
ch'esso di auov& emulazione tra i due 
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pittiti. Era desso una^ specie di lotta 
Q Scherma tolta dai Saracini, clte voi'- 
gannenK dicerasì la Moresca, la qualx 
BAD .men dell'alba ea^^ tgilìdi, pie-. 
' gherolezui di membri e gA|^datdìa.IÀ 
combattenti uiC(%aeTtoD con A gnut* 
il'aidoie, dié'arrerà dato tratuni dei^ . 
loro ìoteresù più cari' e del loro piiL - 
iinpoitante trionfo. Gli spettatori cogU 
occhi ed i cuori fisi sui bravi atleti , 
osservavano il principio di quest'eser-. 
ciao guerriero, ne seguivano i prò-. • 
gressi, ne aspettavano l'esito con quella 
inquietudine piacevole, con quel pal- 
pito, con quell'impegno, che so- 
spendere il respiro, quasi per tema di 
turbare con picciolo sussurro l'aaione 
de' lottatori. Ma lo stato di estasi, 
d'immobilità e di silenzio che teneva ' 
tutti i moti dell' anima in freno , ben 
presto cessava, e scioglievasi in un im- 
^nso scoscio di viva, di applausi, 
di. trasporti, di cui rintronava la piaz- 
za, e che a poco a poco mancando, 
caggiavast in quel cupo mormorio, 
)cba DMce dal coatcajto jdi stante nÙT 
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gliaja di uOTìiini, clic si sfornilo C0II4 
voce di attribuire la vittoria a quella 
fazioDc che ciascun favorisce. Questa 
Festa era infine la festa di tutti, ed 
ogni cittadino portava impressa nel 
volto una porzione dei diletto comu- 
ne; e chi non v'intcrvehifa, chiedeva 
almeno con ansietà le nuove agli al- 
tri, e se ne facea narrare gli accidenti. 
La nobiltà slessa, che pur ai nostri di 
allettava di .sdegnare !a popolarità dì 
tai giuochi, e, per mostrarsi supcriore 
alla plebe, riguardava lo spettacolo 
come un decrepito avanzo di ridicola 
barbarie, non poteva alla fin fine ri- 
manere iradiirerente. Stupiva di sè stessa 
in .sentir, suo malgrado, «n occulto 
diletto, che atlaccavala a que' giuochi. 

Terminava questa Festa una su- 
perba macchina di fuochi d'artifìcio, 
che pur destava i populari viva, mal- 
grado alio stravagante costume di ac- 
cenderla a chiaro giorno. Anticamente 
la ragione ne fu per lasciar il tempo 
necessario alla nobiltà di ap|iarccchiarsi 
ad un ballo , che la medesima sera il 
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Doge dava nel suo palazzo. Questo 
ballo non ebbe più luogo in appresso, 
ma non per tanto non si cangiò l'ora 
de' fuochi , poicliÈ si tiene il più che 
si può alle abitudini. Il sole , è vero, 
scemava il loro splendore , pure nuu 
distruggeva il loro elletto sulle anime 
di un popolo sempre disposto ad ap- 
plaudire con trasporto a tutto ciò clie 
facevasi in nome della patria , c clic 
aveva qualche legamo colla gloria della 
nazione. Esso gioiva percliè era felice; 
abbandonavasi ad una dolce e vera 
ilarità, perchè aveva cittadino il cuore 
e lo spirito , e perchè l' amor patrio 
e (pie' sentimenti che da esso proven- 
gono, sono una fonte inesausta di pia- 
cere, di grandezza e di prosperità. 



rei. IL 



ce 




VISITA. DEL DOGE AL MONASTERO 
DELLE VERGINI. 

papa Onorio III dolente assai per i 
tumullì che l'Impcrator Federico II 
destava in Lombardia a dauuo del 
Cristianesimo, risolse inviargli un Le- 
gato , che tentasse di ammansarlo. A 
tal fine scelse Ugolino Vescovo di 
Ostia, clic fu poscia Papa col nome 
di Gregorio IX. Questi in passando 
per Venezia l'anno 1 176 udì narrare, 
che i Saracini non mai sazj di perse- 
guitare i ledeli, avevano distrutto nella 
santa Città anche il tempio dedicato 
alla Vergine. Egli ne rima.se viva- 
mente commosso , e conoscendo la 
molta pietà del Doge Pietro Ziani , 
animò la di lui generosità a risarcire 
quel culto, che la Madre di Dio avea 
perduto in Gerusalemme per l'orribile 
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rfatiaziotie de' seguaci di Maometto, 
religioso Principe accolse con ri- 
sotto le pie insinu^tioni del Vescovo, 
e (eee tosta a sue spese innalzare, nella 
coQtt-ada di Castello Aon solo un tem- 
pio in onore delta Vergine, ma ezian- 
dìo un monastero, iii cut molte zi- 
telle nobili fecero i loro volii è pre- 
sero il sacro Telo. Questo monastero: 
assunse il nome stesso della cliicsa, e 
fu detto h- FerginL II Doge ^. «d' 
csì» floéie si 'Umpio :ass^òi ani dote , 
di 'fondi ..san ^]nopI3, a- òòndiiioiw: 
però eh' éntònnla. Kpjitfteiuesscn) mài 
sempre ai Oc^. E . p«. oaiTalid^re 
questo perpeijiQ dòmiuio-fd dacretato^ 
elle qualròha'TeoiTa -eletta iiiwJuioTft. 
A]d)ade9sa'> 3.' Doge si ictàsse al mo- 
nastero iper d&rlefiecondorùso'diMjue'i 
Ùmpi l'inTèstifnra. La cerimonia con- 
sisteva nel porre in dito della canili'^ 
daU un anello d'oro, cli'elU doviva 
portare sin,clie viveva. Inoltre per te- 
nere piti viva la memoria di questo 
possesso, <.8Ì 'Volle che il Doge con 



casse ciascun anno il dì primo di 
maggio a visitare le Vérgini. Egli co- 
minciava dall' entrar nella cliiesa, c 
dall' assLstei-e ad una messa solenne ce- 
lebrata da un Vescovo da lui pre- 
scelto, c cantata da' musici della sua 
cappella. Compiuto il sacrificio, ve- 
niva al parlatorio, ove la madre Ab- 
badessa vestita di un lunghissimo manto 
bianco, con in capo due veli, uno 
bianco e un nero, clic scendevano a 
coprirle la vita, presenlavasi al Doge 
seguita dalle sue consorelle, e dalle 
giovanotte affidale alla sua. educazione. 
Ella parlava per tutte: e fatto al Doge 
il complimento, ollVivagli un mazzetto 
di fiori col manico tutto d oro , cir- 
condato di finis.simi merli di Venezia. 
II maestro di cerimonie del Doge ne 
dispensava uno abpianto inferiore al 
Vescovo, al Nunzio apostolico, ed a 
tutte le persone del seguito , secondo 
la commissioue avuta da quelle reli- 
giose. È ben naturale, die il Doge 
netr accogliere il gentil dono aggiun- 
gesse molte parole cortesi alla Madre 



Abbadessa. Intorogarala tOE ^retti»i-a 
di ciò che poteva spettare alla comun 
niiti; le olFerìva la sua cordiale assè- 
fltenza qiial^vero legìttimo protettori, 
è s^iifiii-maTa intorno alla riuscita delle 
IpÓTani' allieTe. Beate quelle che per i 
Tincoli del' sangue Stavano veoir pràr 
sentate, cclaie le più raerìteroli di tanto 
onore I Questa lidia distinzione, e ^ 
elo^' del Capo della Bepubblica prp- 
nanziati in feccia a ^ augusta' assenti^ 
blea, potevano a giusto diritto, lusin- 
gare - il loro amor prbpio, contribuire 
ai felici progressi della loro educazio- 
n», e ratteraprare il dolor delle ma- 
dftì .ptt'xinia separazione ad esse co- 
m'andata: dall'uso comune. Fu al certo 
in vista di tutto ciò, clic allora quando 
nel 1675 un inceudio inceneri quasi 
allatto questo edificio , anzi che unire 
quello spazio di terreno al contiguo 
arsenale, com'era stato proposto, si pre- 
feri: di conservarlo ad un uso sì salu- 
tare; anzi si' decretò di rifabbricare il 
monastero in forma più ricca e pi& 
iplendida.-Nè'per altra ;xagioae, clie 



per qucJla dell'educazione, si ebbe al-, 
tresì [larlicnlar cura di perpetuare iu 
tutto il suo luslrii la festa, o sia la 
visita del Doge tal quale la vedemmo 
sino all'anno 1796 Ma da che tale 
educazione cessò, fu buon consiglio 
il servirsi di quell'edificio come di ua 
accessorio al grande arsenale. Noman- 
do questo celebre stabilimento della 
Veneta Repubblics, non piiossi a meno 
di non trattenervisi alquanto col di- 
scorso . 

Il suo priticipio dev'essere stato, e 
realmente il Tu, congiunto a quello di 
Venezia, mentre i nostri antenati vo- 
lendo formare una città in mezzo alle 
lagune, dovettero tosto conoscere il bi- 
sogno di armarsi per reprimere gli asr 
salti de' vicini , ai quali non poteva 
destar che dispetto il ved^r sortire di 
mezzo all'acqne ìfna nuova e grande 
città. Per tanto da che fu approntata 
una marina di difesa, occorsero can- 
tini ed arsenale. Ma quello, di cui qw 
si tratta, non ebbe principio nel sita 
ove giace, se non acì 1104. Venne a 



-wao' i mmo aggrandito, e gùin^ 
4opo it 1S69 ad avere óltre due mi- 
glia di circonferenza, e ad essere tutto 
recinto di mura. Si cominciò allora a 
dire , a scrivere ed a ripetere da per 
'totto, che Venezia aveva il pià bel Ar- 
' Éeaaie del mondo, e si aggiùnse persino, 
•"Ck'eastì meriterebbe di venir preferito 
k quattro detle più'belte' àttà^ delit 
■Lombardia. Gìò -fu tìnuto per inconf 
-trastabUe, uè vi la die un eerto -m- 
gnor ForMt^ il qnale :in tptesd ultimi ■ 
tanpi oaasse anntinùare dl'Istìtiito.clì 
Parigi, ed àncbe stampate, die « I'Ap- 
n 9enal>^f!^^HQMi& non merita più di 
"^t^ l alt B ij li^jBftBdatò, elle come un mo- 
'^^i^àì&St^imtàco , fatto appena per 
» eccitare-la "cttrio^tà dell'uomo, die 
» si compiace d'indagar le traccie rare 
» e impercettibili, che ba lasciato nella 
■ serie de' tempi il lento progresso 
11 delle scienze e delle arti nautiche. » 
Per sapere qua! peso debbasi dare a 
questa opinione, sì opposta al giudi- 
aio di tutti gl'intelligeBli d'ogni na- 
«ione', coaverrebbe ch'egli ci aiTCSsa 
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detto se !ia giudicato così al suo ar- 
rivo o alla sua paitema. JNe lascio U 
cma a' miei leggiloii. 

L'Arsenale tli Venezia è una specie 
di citlà ((entro la ciuà. Lungo sarebbe 
il descrivere i vasti magazzini altic- 
Tolte rijiieni di albeii, di timoni, di 
ancore, e ili quanto potrebbe bastare 
pel lavoro di dieci anni sì riguardo al 
servigio, e sì alla costruzione de' va- 
«celli. Infinite erano le oDicine, ove 
mille braccia sudavano intorno a mille 
opere d'ogni maniera clie strepitavano 
un giorno pe' martelli de" lavori di 
ferro e di acciajo. Stupendo edifizio è 
la gran fonderìa de' cannoni e delle 
palle-; ma più stupendo ancora è quel- 
l' altro destinato al travaglio del ca- 
nape. Esso conserva il nome dì Tana, 
derivato dal famoso porlo cusì cliia- 
matri, e dalla città antichissima clie 
da Tolomeo fu delta Tauay, per es- 
seve posta sulle rive del liunie Tanay, 
ora detto Dnn; giacché i Veneziani ne' 
loro primi tempi coli si recavano a 
fornirsi de' cauapi per la njariua. Ale- 
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.cita pssen^aKione altresì la sua, 
dove più di cento femmine adopera- 
vansi iritorQO alla facitura delk vele; 
e mollo più quell'altra, in. cui stavano 
in bell'ordine schierati 1 inodelli delle 
fortezze primarie .dello .Stato , delle 
macelline più ingegi«HefrdÌ^fl&lK>ip& 
singolari, e fin alme nt&'iÌK'tulte InU^ 
ine de' vascelli dalla prima epoca dclU 
.nostra marina sino a' tempi receotii 
Ben fu sciagura, die tra esse andasse 
perduta sin: da lontana epoca la forma 
ài quelli' famosa Quin<{uei¥me , .c^n 
cui' il nostro YlettoF Fausto nèll'au- 
iOÌD ;i539 «ia tgiuDto a rioaoTare la rì- 
Wd«{tf» j4el}e;rQ^n^8nefl3Ì -Bomanc. 
,%U jidQQltjiiljfib&,UJitO]d)ei»ore ed,^ 
p)ai^ 4^tòv!^iat»iiàtt h sua inveo- 
zione^ gUe s^ié^jbQitiq^imiHfi'mento pre- 
zioso p^ aoì il modello. di un'opera, 
elle non meno all'autore che;, al nostro 
jVrscnale iu cui fu lavorata, appQrtò 
tanta gloria, da venir esaltata a cjelo 
e in verso e in prosa dalle più illustri 
penne. Ma glie diremo dì quelle altfe 
snie pieae di aimi ogni so(te:.ei .4> 
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superbi trofei ? Se tu fissi lo sguardo 
EU quelle antiche figure da capo a 
piedi vestile di ferro e su quelle brac- 
cia in atto 'minaccioso, non sapresti 
decidere se slieno per iscagliare un 
mortai colpo sul capo a tjualche bar- 
baro Musulmano, ovvero se s'accin- 
gano alla dil'esa conti-o quo' barbari 
(l'altra latta , die ad aunientarle aspi- 
rano. Che se dopo un orrido tromuoto 
ossei-vasi con certa sensazione penosa 
quegli uomini, che sotto le sue rovine 
conservano tuttavia l'ultima attitudine 
del loro ultimo pensiero, qual impres- 
sione far non dovranno le immagini 
di azioni viva ed illustri di quo me- 
desimi uomini qiiivi ralligurati? E chi 
legger potrà quelle inscrizioni, che ri- 
cordano appunto le tante vittorie da 
loro ottenute senza sentirsi per mille 
guise commosso il cuore? ... Utilissi- 
ma previdenza sono que' canali co- 
perti, entro cui si possono vantaggio- 
samente riattare i bastimenti disarmati, 
o tenerne in pronto alcuni altri per 
sei'vizio dello Stato. I cantieri poi non 



.-Didamefite : SQDO k cosa' più mirabile, 
ma .quella pei; cui l'Arseaale di Ve- 
nezia più particolarmeote si distila 
gueva fra quanti hannovi | al mondo. 
Son essi alcuni spa^j di diversa graa- 
,dezza» divisi tra loro. diL gl^BÀ pilastri 
:ed secate, e làcc^pèrtLióiMÙn^^^ 
'Vaato tetb^ per cM''gióo&^«|#t^^ 
a- dritta e » sinist» senM mafe'^JKNM- 
.frarvitalmeoteclièTi sipóEsmo ^ibii- 
iciìe al Goperto-tattì'i vascelU'^bo al 
pa&to'^ esseregetUti nell'acqua. Quanti 
voltaggi' non -derivano da dò, sia per. 
la soll^itudiae dei lavori, sia per ìt> 
risparmio degli operaj, sia per la con- 
servacione de' materiali! Eppure con- 
tro essi appunto fieramente si scatena 
il sig. Forfait. £ quanti discapiti non 
vi trova egli? Io prima sono, egli dice, 
sì stretti che non si può lavorare li- 
beramente intorno a' vascelli; sono sì 
bassi, che non si possono terminare le 
poppe; sono sì corti, che non vi si 
possono mettere gli sproni, né lavo- 
nre il cassero; sono si oscuri,' cbe 
^iaqunat la luce del gioiva vi- p^afi". 



tra, ed aiiclie in un ])el merìggio estivo 
conviene accendere le fiaccole, ed ap- 
piccare alle mure le lorcie di corda im- 
peciata. Secondo lui è dunque cosa 
■evidente, che l'arte del falegname, di 
cui però i Veneziani vanno sì superbi, 
won può essere clie male esercitata , 
liè può veruno de' suoi lavori avere 
■solidilà , precisione, eleganza. Simile 
discorso lìglio dell'ignoranza, o della 
superbia, o dello sprezzo di quanto 
v'ha dell'antico, e forse di tutte que- 
ste cause insieme, persuase i direttori 
i'rancesi delle cosli uzioni navali, che si 
distruggessero le volte di alcuni can- 
tieri, ben certi che non vi potessero 
capire vascelli da guerra. Ma U nostro 
celebre ingegnere Salvini mettendo al- 
l' acqua un suo vascello lavorato al 
coperto, pari in ogni sua parte a quelli 
da loro lavorati in luogo scoperto, 
mosti'ò col fatto eh' essi avevano il torto. 
Migliaia di persone ne furono testi- 
monio, non che tutte le autorità co- 
stituite di quel tempo, appositamente 
• concorse per vedere quella nobile gara. 
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c dà ogni bocca usciroitt) yiya 8<i.Dori.. 
Somma infatti fu la gloria acquistata 
anche in questa, come io tante altre 
occasioni, dal sig-r Sa^yini, clie sì Iwne 
sostenta tutlavia la faipa della nostra 
marina, la tjuale fino a queàttiulliou. 
tempi gareggiar ci fece colla nazione . 
fatta signora di tutti, i qiari, con quella, 
nazione che seppe ammirac i vantaggi. 
de!l nostro Arsenale, e clic adesso prova, 
un misto di compassione e di rabbia, 
veggendo scomparse , tante ricchezze.., 

utiiissnie, c dall' -^trw /attlej presun- 

'A)ì^iif3%fitntig&<«^ Ip«i4^-4in'[fdtM(,s0^ 
ne aggiunga ahco^ pìi^:>«ciliSgtt.l&wb 
bava i' Arsenale; una copioA s^^idii 
cannoni d' ogni specie , . comyictw^?:! 
dalU 1<KQ origina, quaudoi à .UiSavaDa^ 
di CHOjo/ 9: diseend^do.' iì.it«ii^-^ii>. 
btfsn., quando U fen^: U:ti.ii0WO{ 
parveh» matmè :uaÌcaau;^«;iitortviQ« i 
pei micidiali steoaièeothl|Si^rg9va$it 
in essa la diveiutà Aàìja Astoni,, lat 
moltipUcitìt delle^fìAnw. Gli juU 
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presentavano colonne liscie 0 sttiaVB 
con capitelli ili tulli gli ordioi; altri 
iìguravano serpenti o basilischi, ed al- 
tri lunghi animali; tulli di ottimo di- 
segno e con magnifici ornamenti. I Yc^ 
neziani li conservavano per vanto, e ne 
avevano somma cura, come quelli che 
alla storia ed erudizione militare gio- 
vavano , e che insieme erano parlanti 
testimoni nostre vittorie. L'avi- 

dità e l'invidia fecero che andassero alla 
fonderìa o alla vendila , e del tulio 
sparisse anche un sì prezioso museo. 

Oltre tutto ciò che spetta al mate- 
riale dell'edificio sarebbe cosa vera- 
mente interessante il presentar sotl'oc- 
chi il beli' ordine , i savj istituii , la 
ietta giustizia , e le tante discipline 
economiche con cui al tempo della 
Bepubblica reggevasi l'interna sua am- 
ministrazione ; ma troppo a lungo ci 
porterebbe un minuto dettaglio. E 
nemmen troppo ci fermeremo sul par- 
lare di quelle scuole erette nel grem- 
bo stesso dell'Arsenale, ed animale da 
tegie largizioni e da premi, ove non 



vhttettuva aavale é civile , . U nautica 
e il - disegno > ma altresì l'Idrodina- 
laica sommamente utile pel governo 
delle nostre lagune e de' lidi , U lin- 
gue francese e inglese, opportunissime 
per l'intelligenza de' migliori libri del- 
l'arte; e finalmente la rurale econo- 
mia e la stbria naturale , a cui si 
caldamente è aflidata la preservazione 
de' boschi , uno de' primarj eleiQedti 
dell'immensa officina. Quanto i bosdù 
stessero a cuore aD' antico Goreino ^ 
il dimostrò l'avere unita la loroJtzien' . 
da. alla marina , anziché alla finanza , 
come altrove costumasi. In fatti l'am* 
^nistrazione di questa mm ba di mi- 
la .die il risparmio del tesoro pqbMi^' 
■CO; il danaro contante, gli loggetfi, 
'|H«80Dti a visibiLL Quella della .iBìiriiub> 
al Coatraiio spinge più ia Jl;<-ie >-9ttB.' 
mire, ed-ìavigila il futuro ìncrementei 
- de' boschi, 'meroi delle nuove pianta- 
toi e delfe semine. Quindi è, che 
anclie la'caostìca peana del signor 
jPox&il..p0tè.asteii!ersÌ .dal cooffissue*,' 
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die " i ÌJosclii de' Veneziani sono i 
» più belli di ({uanti mai si possono' 
>i Tedere altrove, aggiungendo, clie 
)' la vera cagione di ciò è, perchè la 
» legislazione clic li riguarda, essendo 
» conrorme alla giusta politica ed alla 
» sana ragione, e fondata sopra una 
?i saggia combinazione d' interessi, da- 
» vea necessariamente avere, com'ebbe 
» di fatto, i più felici rusultamenti. . n 
Tra noi egli è certo, che non si vó- 
leva gruppo di alberi negletto, non 
pezzo di terreno ozioso. Si volevano 
instrutti gli alutmi intorno al tempo 
di recidere il legname, intorno ai mo- 
do di acconciailu e di separarlo a 
norma de' differenti usi; si voleva in- 
fine elle ognuno fosse buon conosci- 
tore di tutti gli slati , pe' quali passa 
un albero dal momento in cui si con- 
segna tenerello alla terra, sino a (juello 
in cui assoggettasi al tormento tlell'a- 
scia e de' martelli. Sommi rigori si 
praticavano nella scelta degl'in spettori 
de' boschi. La loro nomina era appog- 
giata alle Accademie agraiie dello Sta- 
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to» e la elezione spettàn. al Senato 
congiunto al reggimento dell'Arsenale. 
Ma per meritare tal posto non bastava 
molta estensione di lumi ; ci volevano 
benemerenza di servigi , e soprattutto 
testimonianza d' incolpabile condotta ; 
giacciiè r immoralità , là dove s' insi- 
nua , guasta ed avvelena Ìl germe di 
tutte le ottime instituzioni. Quindi k 
che il requisito della probità era uno 
de' maggiori, che si esigesse dalla pub- 
blica vigilanza in qualunque impiego, 
nè ceito senza esso poteva veruno nu- 
trir lusinga di diventare inspettore ai 
bosclii, nè capo architetto, ed ancora 
-meno ammiraglio dell' Arsenale. 

Or chi potrebbe mai , avendo di 
questo stabilimento parlato , passare 
sotto silenzio )a tenerezza veramente 
filiale, e ìl focoso entusiasmo verso la 
Veneta Repubblica di più di tre Wla 
uemini all'Arsenale addetti, che per 
ciò erano giunti a meritarsi il glorioso , 
-titolo di sua prediletta famigliai II 
primo sentimento che da cuore acuo- 
. Fot. IL 6 
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re, da geiiGitòion&. ft geoenuone -pks* 
sava e disceDdera, era questo iUum. 
tato amore per la Repnbblica, ni con 
altro nome sapevano ì bnoni ^rs&uf 
lotti chiamaila che eoa quello di no- 
stra benedetta Mare. Era dolce cosà 
fl trovarsi presente al mattutino ^rixsi 
delle officine, ed al chiuderle della 
sera, e l'udire quelle spontanee grida 
di f^im san Marco, che proprio scap 
pavane dal cuore, e che ripetute ve- 
nivano dal balbettante labbro de' te- 
neri fanciullini. Questa reciproca affe- 
zione aveva, dirò tosi, tra il Governo 
e gli Arsenalotti introdotta, stabilita 
e perpetuata una corta gara di fidu- 
cia, per cui non sapcvasi diàceriicrc, 
se fosse più soave Ìl comando degli 
uni, o più pronta e giuliva l'obbe- 
dienza degli altri. Ed il titolo di Pa- 
troni che portavano i Governatori del- 
l'Arsenale, giammai meglio espresse, 
e con più verità la primitiva sua de- 
rivazione dalla voce Padre. Degli Ars-i- 
na/otti la Repubblica si valeva per prov- 
vedere ì vascelli da guerra d-'iadiutri 



Digilizedliy Google 



btteficì, i quali potessero viaggTare, e 
riparare ai disordini prodotti dalle for- 
tune di mare» e soccorrere ai bisogni 
dei Cantieri nella Dalmazia e nel Le- 
vante. Ad essi affidata era la custodia, 
di tutti i luoglii della città più rag- 
guardevoli e più gelosi. Allorché i Fà- 
trizj si raccoglievano nei Maggior Con- 
sìglio, era una porzione di questi fa- 
mìglia, clic forniva di guardie il pa- 
lazzo. Questo palazzo stesso era inte- 
ramente posto in loro balìa all'occa- 
sione di un interregno. Un drappello 
di loro custodiva, durante la notte, la 
pubblica piazza, il tesoro di S. Mar- 
co, e c[ue' due gran serbato) della oa- 
zionalc nccbezza, il Banco giro e la 
Zecca. L'Arsenale stesso, fondamento 
primario della nostra potenza maritti- 
ma, della nostra grandezza, della no- 
stra gloria, era consegnato alla loro 
fede. Ducentu fra essi giravano tutta 
la notte e dentro e fuori delle sue 
mura; e benché non dovesse cader om- 
bra di trascuraggine in loro, pure ve- 
nivano preseduti da uno de' primi ar-- 



chitetti, e sopra tutto da uno tle^ tre 
Gorematori dell'Arsenale, che nel suo 
mese di guardia non abbandonava pure 
un momento il geloso riciato. Questa 
somma TÌgìlanza era tanto più neces-- 
soria , quanto che ogtà soccorso in caso 
d' inceiulio non solamente néirAfse* 
naie, ma nella città tutta, dai sóli ^r-- 
senalotti traerasi. Ad nn tocco di cam- 
pana a martello accorreva tosto il Pa- 
tcaa di guardia colla sua numerosa 
comitiTa. L' ammiraglio, orrerò U piit 
ansano fra gli architetti,' assumeva il 
comando. Le trombe stabilite ne' dif- 
ferenti quartieri della cittì, da essi 
soli- sì maneggiavano j essi soli abbat- 
tevano quelle parti degli edilìzj , che 
parea necessario di distruggere per to- 
gliere la comunicazione con quelle 
gii atUcÈate dal fuoco. La maggiore 
armonia regnava sempre fra il comando 
e l'esecuzione; tutto era ordine, tutto 
era animato dal più spontaneo fervore. 
Si videro in fatti in sì terribili incon- 
tri prove di coraggio e di zelo da 
non potersi lodare abbastanza, uè ab^ 
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bastanza ridire. In ricontpcnsa di tanto 
amore e di sì importanti servigi, go- 
devano privilegi distinti. I loro fìgH 
arrivati all' età di dieci anni inscrive- 
Tansi ne' pubblici ruoli dell' Arsenale, 
fliccome iìgli legittimi di quella casa, 
e cominciavano sin d' allora a trarre 
una paga. Educati ch'erano, destina- 
Tansi a quc' scrvigj clie pareano pi^ 
acconci alle loro cognizioni e capacità. 
Fatti vecclii e inabili godevano d'una 
pensione proporzionata all'impiego esei^ 
citato in gioventù. Per loro gloria, ad 
<^i elezione di Doge, spettava ad essi 
io scortarla, allorché pomposamente 
» recava a prendere U- possesso del 
trono. Essi inoltre averanó il privile^ 
gio onoriiico, e di cui tanto andavane 
fastosi, come altrove abbiamo detto^ 
di condurre A Doge nel dì dell'Ascen- 
sione ai suól mìsteiiosi sponsali col 
maie; ed il Doge dal canto suo ricom- 
pensava in modo insolito la loro straor- 
dinaria fatica, trattenendoli quel giorno 
a pranzo nel suo palazzo. In una delle 
sale si ap|)restaTaao le tavole, ornate 
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sì, ma semplici, ove le vivande e il 
vino erano in copia, I membri della, 
famiglia Ducale so|>iai[itendcvano per- 
cliÈ nulla mancasscvi, e compi acevansi 
di prestare ai buoni convitati ogni cor^ 
diale attenzione. A ciascuno dì essi in- 
viava il Doge un dono di quattro fia- 
schi di moscato gl'eco, una scatola di 
confettura fregiata col suo stemma, ed 
un'altra piena dì droglie; costume de- 
rivato sia da que' tempi ne' quali i 
soli Veneziani . facevano il traffico di 
tal merce, ed aggiungeva a tatto ciò 
una moneta d' aitato. BiszarraTCosto- 
manza era quella di permettere, cb'essi 
portassero con seco tutti' gli utensili 
della tavola, vale a dire bicchieri, piat- 
ti, tovagliuoli e possale, ma veniva ad 
essi severamente proibito dì fare la loto 
(avorìta acclamazione Viva saa^àfitrco. 
La decenza del luogo esige spesso il 
sacrifizio del cuore. Così questi buoni 
artigiani se ne partivano . contenti ed 
allegri,. sentendo nel loro interno quei- 
sta gran verità che l'amóre sincero 
ed il wace jispetto non tanto 4 



palesano con inchini ed' acctsmazìoDi» 
quanto con una perfetta sommissione 
alle leggi, e con una dedicazione spon- 
tanea ed intera di sè medesimi. Tutto 
ciò dal buon popolo Veneziano e à9r 
gli jirsenaloiti specialmente, : ci venne 
comprOTato in tutti gl'iocontri. 



Ai. RlTOitHQ IR VENEZIA. DEL DOGE 
POMESiCO MICHIEL. 

Spf^ttacolo in vero commovente fu 
qui'Uo del ritorno a Venezia del Doge 
Domenico Miqliiel dopo una bella se-, 
rie di gloriosi successi. Prima però di 
parlarne diasi un" occhiala ad un'epo- 
ea, di cui forse in tutta la storia del 
mondo non v' lia la più straordinaria 
ne' suoi princìpj, nè la piìi cunosa in 
tutto il suo progresso: ad un'cpoc^ 
iu cui guerre orrende insanguinarono 
tutta la faccia del globo dall' ligitto 
fino alla Lìvonìa, dall'Irlanda fino al- 
l' Indostan; ad un'epoca in cui lEu- 
TOpa iDtera parve divellersi da' fonda- 
meati per rovesciarsi eoo tutto il suo 
peso sul!' Asia, senza che tanta mol-, 
titudine di gente fosse a ciò forzata 
dalla voce imperiosa de*tiranni,.-iii^ 
paramente ocwdottft dal fan^tisiiv) 4( 



una cieca obbedienza alla supposta vo- 
lontà di Dio: epoca in cui ebbe luogo 
qaelV assedio divenuto quasi famoso al 
paro di quello dì Troja, non meno 
per le imprese operatevi , die per li 
sublimi versi del Tasso, da cui furono 
celebrate; epoca liline che distrusse 
gli abusi dei gove:no feudale, che fece 
svanire la rozzeaa del gusto e dei co- 
stumi, naturale conseguenza di quello 
che mediante uia catena di cause e 
di avvenimenti :>r più or meno appa- 
lenA, giovò a .ogliere per sempre la 
-confusione, la barbarie e l'ignoranza, 
sostituendovi ^ordine, la civiltà, la 
coltura. Ognuio s' accorgerà di leg- 
gieri , che qu; parlasi delle Crociate , 
o sia della spdizione de^ Cristiani, di- 
retta a strapprc Terra Santa di mano 
agi' infedeli, dopo che per il lungo 
corso di sei secoli erasi sofferto di ve- 
■A&ù una faliK religione- adoratft sopra 
gu^i aitar medesimi', in qne' medé- 
simi' tempii e in quelle stesse contra- 
de, eli' e raro state consacrate ' dal di* 
.vino auton ideila Religione Cnstian» , 
^oicamenti vera, 
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Ogni classe dì pdpolo accorse con 
ardore a questa graiule impresa, ed un 
eguale entusiasmo desfossi nei princìr 
pi, che tenevano un posto importante' 
nel sistema feudalt; ma nessuno dei 
principali monarcb'. d' Europa entrò 
nella prima Crociata. Non l' imperatore 
Enrico IV, per non sentirsi disposto 
ad obbedire agli imiti del Papa; non 
J'ilippo I re di Franca distratto troppo 
dalla Seduzione dei jiaceri; non Gu- 
glielmo di Roux re d Inghilterra, oc- 
cupato della sua recinte conquista; 
non il re di Spagna e Danimarca im- 
brogliati nelle guerre <a' Mori; non i 
sovrani scttentrionaU ti Scozia , di 
Svezia e di Polonia, a" quali interes- 
savano poco gli aiiari ^e' popoli del 
mezzogiorno; non in ine lo stesso- 
Papa , che quantunque tuccessoré di 
ijoel Gregorio a cnu apparteneva 
H con di armài .l'E«i^-! contro 
l'Asia, ricusò di cod^jimc^illegando 
per motivo Io- scisma" tielk dòssi e i 
dóretì -del Pontificato. 'Nemmeno iVe^- 
.Qezialu si mosbatono piun uhaà. t 
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gostenere questa pietosa impresa. Anzi 
la Santa Città di Gerusalemme era 
già stata riscattata dalle mani degl'in- 
fedeli, e Goffredò'di Buglione n'era 
itato «Ietto re, prima eh' essi comin- 
mssero iin tal facenda a mescliiarsi 
Finalmente TaDDO 1099, pensando me- 
glio i Veneziani ai loro interessi, br- 
uirono una flotta di ducento vele, la 
quale verso Kodi s'iacontrù can quelU 
de' Pisani. Una gara dì. preminenza 
occasionò tra . loro una zufTa ^ san- 
guinosa, che bastò a decidere per semr 
pre della superiorità" in favore de' Ve- 
neti, ed .i. Pisani mai più noe prete- 
sero -di' gaw^^iare con loro in altro 
che in fatto ;di l»elle atti. QnesU flotta 
vincitrif^ entrò poscia - nell' ArcipeUr 
go,' s'impadronì ài Smiriiei' e facilitò 
ai Crociati laTconquuta di J'affa,' che 
presero, .d^assalft) nel niedesimo anso 
11Q99, ed in tal modo fìnì questa glo- 
tiosa campagna. 

L' anno apprèsso: i Yeneóimi con- 
trìbuiroQd sommamente alla conquista 
di Tiberiade e -di quasi tutta la Gali'< 



lea. Vennero poscia sotto a Gaffa, 
strinsero per mare, mentre Goffredo 
operando di concerto dalla parte di 
tena, la costrinse ad arrendersi. L'ul- 
tima prova fu questa , elle Goffredo 
diede del suo valore, e poco dopo 
morì. Baldovino I suo fratello s'im- 
padronì della corona di Gerusalemme 
I Veneziani non credendosi più neces- 
GStj, rientrarono nei loro porti. Ma 
gli affari della Sorìa non procedevano 
sotto Baldovino I con tanu prospecità 
come sotto Goffredo , talmentechè ÌI 
nuovo principe fu astretto ad implorai* 
da tutte le parti assistenza. L' ottenne 
prontamente dai Veneziani, e la loro 
S({uadra contribuì assai aUa presa di 
Acri, di Sidone, di Berito. Baldovino 
Ipmto a tuiti benefizi , cedette ad ew 
im bm^ di Acri, or* dsbeto permÌAr 
notte di stabUiisi, di tenervi i lom ma.* 
giafntì, e di governarsi secondo le 
lo^ Ug^ e costumi, godeodoTÌ inai* 
tre di tatti li posubilì privilegi del 
commercio e ^ tutte le {t9Dcliigi& 
La flotta VeneU Uefa per tanti jan^ 



\l^gi,- rìbJmò a Venezia ove ricCTette 
Teraci contrassegni dì generale appro< 
'nzione. . - . 

Non assai tempo darò tal riposo. 
L'anoó 1117 le cose de' Cristiani in 
Oriente erano a mal partito ridotte,» 
la Sorìa suva per ricàdere- in mano- 
degl' infedeli. Quindi BaldoTino risolse ■ 
di spedire oratori a Yeneitiit per implo-- 
rtre soccorsi novelli. - À rial fine ricon- 
fermò non solo tutte le concessioni di 
prima, ma ne offerse anche di più 
ampie riguardo al commercio. Se non 
che mentre in Venezia si dibatteva su 
tal punto, giunscvi la notizia die Bal- 
dovino era stato fatto prif^ioniere e 
chiuso in un castello da' barbari. Si- 
mile sciagura avrebbe potuto rendere 
vanì li maneggi degli oratori , ma i 
Veneziani ben sapendo calcolare i 
loro interessi , deliberarono ài porre 
in ordine colla maggior prestezza una 
flotta ; e più di cento vele comandate 
dal Doge Domenico Micliiel hcn pre- 
sto uscirono dal porto, 

squ«dra andò prima in Calmar 
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zia a rinforzarsi di legni e dimarioaj: 
Ua vento propizio in pochi dì la con-" 
dusse dinanzi all' isola di Cipro. Di \k 
passò a Jiff&ì dove ana flotta d' infe- 
deli corseggiava a vista del porto-. 
Parve al Doge essere quella l' occa- 
sbne propizia di segnalue il proprio 
zelo e quello de' suoi Tosto si sfoi^ 
sano le vele onde ^a^jUingere iì nemi" 
co, che d' altra parte m. allesttsce an- 
di' egli ' all' attacco eoo risenta 
mezza. I yenedani danno principio 
con lo scagliare una nnbe' di giavèl-. 
lotti, e g^ orrenda carneficina di ijoa, 
di là comincia. Non si discerné pià il 
valore dalla ferocia; ìl sangue corre a 
rivi, raria rimbomba' dello str^ìtò- 
delle armi, del fracasso de* vascelli, 
dell' urto de' combattenti , del gemito- 
de' feriti e de' moribondi Molte tati 
durò l'azione; alla fine gl'infedéli in- 
fievoliti, semivivi, piombarono da. Ogni 
parte in mare , e vi subissarono insie- 
me colle loro navi. Distrutta cosi l'ar- 
mata nemica, c rimasti compiutamente 
vincitori i Veneziani, il Dogo Miciùel 



gìadìcò Deportano di coadurre la flotta 
TÌncibice nel porto di Jaffa per dare 
ristoro a' soldati, ed attendere intanto 
novella occasione di altre imprese. . 

Sì recò poscia a Gerusalemme per 
concertare col Patriarca, e con quelli 
che tenevano il'^ovemO dunuite l'as- 
senza di Baldovino, le operazioni da 
farsL Egli vi fu accolto noa solo con 
tutti qu^li onori che gli erano dova- 
ti, ma con quanti possono cader in 
mente ad un popolo lidotto all'estre- 
mo, e che attende la sua liberazione. 
Prima di nulle intraprendere volle il 
Doge che si segnassero in iscritto le 
promesse già fatte alla Repubblica, al 
che condiscesero di buon grado e il 
Patriarca e i Magnati, con graiid'utile 
de' Veneziani ; giacché, è duopo il con- 
fessarlo, questi aveano sempre l'animo 
rÌTolto non solo a non gettare le spese 
de'loro armamenti, maallresìa ritrarre 
il possibile vantaggio dai soccorsi, che 
ai loro alleati prestavano; ed in que- 
sta stessa guerra, in cui tutte le na- 
zioni condotte da niligÌ9S0 entusiasmo 
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i ìmporenTBiio d' uomini e di dadari, 
Ja sola Repubblica di Venezia dilatava 
il suo commemo, piantava stabilimenti» 
diveniva il magazzino dell' Europa e 
dell'Asia, e si poneva in istato d'as- 
sorbirne tutti ì teaorii 

Fatto e sottoscritto l' accordo, si dé*. 
liberò di por mano all'assedio dì qual- 
che piazza importante; ma erano di- 
scordi i pareri dm Generali intorno 
alla scelta, e tal discordia producera 
ioazìaiie. U Michiel mal soffeiendo un 
tal ritardo . propose di commettere la 
decisione alla sorte. Questodcstro esp& 
diente, si acconcio in tempi A' igno- 
ranza e ndi supeES^ione, ei lo credette 
i! più sicuro e il più pronto per to- 
gliere soggetto di disputa e tronca^, 
le difficoltà. Di fatto 'la sua proposi- 
zione yennc con trasporto accettota. 
Per rendere poi più solenne quesl atto 
politico, ai decise clie si cavassero le 
sorti oella chiesa Patriarcale. Si venne 
dunque al terapio;vi si celebrò il santo 
Sacrifizio con pompa ^ e l'urna conte- 
nente tanU biglietti quanjte erano le 
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tìttà proposte per 1' assedio , fu collo- 
cata sopra l'altare, e scelto ua fan- 
ciullo per l'estrazione, volle il cieco 
destino porre nell' inaoceate mano 
lìro. 

Questo tratto della sorte fu preso 
per UD augurio felìcei E veramente il 
caso non poteva secondar meglio le 
mire dc'Vcneziani, V'hanno poclie città 
celebri al pari dì Tiro. Fondata da 
Agenore figlio di Belo, essa fu per 
lungo tempo la sede delle arti e del 
commercio. Le sue colonie sì diffusero 
per tutta la costa dell' Africa, vi fon- 
darono litica e Cartagine, e sulla co- 
sta d'Europa innalzarono Cadice, non 
lungi dalle colonne di Ercole, che al- 
lora considcravansi come gli estremi 
confini del mondo. Bellissima era io., 
sua posizione, e tutta la spiaggia cii^ 
convicìna era deliziosa per la fertiìiti^ 
per la squisitezza de frutti, e sopr» 
tutto per la dolcezza del clima, men- 
tre e primavera e autuiino colà regna- 
vano a gaia, portando insieme Vvaa 
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ì suoi fiori, l' altra i suoi frutti. Nè il 
soffio ardente de' venti meridionali clie- 
tutto fanno appassire e diseccano , nè 
il rigore dell' aquilone osò giammai 
toglier ivi ai giardini 1' ornamento dei 
loro vivi colori. Lungo spiaggia sì ri- 
dente la cillà di Tiro s'innalza. Se 
una simile città avea meritato, clie al> 
tre volle Alessandro il Grande la ri- 
guardasse come una delle sue più pre- 
ziose conquiste, non è a stupirsi, clie 
i Veneziani facessero ogni sforzo per 
riscattarla dalle mani del Gallilo d'E- 
gitto, che ne possedeva una parte, e 
da qiiella del Soldano di Damasco die 
ne occupava il resto. 

Se ne prepara dunque immediata- 
mente r assalto. Le truppe di Gerusa- 
lemme la circondano dalla parte di 
terra, ed intanto la fiotta Veneta s'in- 
cammina ad attaccarla dalla parte del 
mare. La città di Tiro non era acces- 
sibile alle truppe terrestri che dal lato 
di Oriente, mediante un istmo angu- 
stissimo, ed anche difeso da forti mui 
xaglìe e da elevate torri, coi. lictogpa 
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una fossa profonda e larghissima. A 
set te atrio ne , a mezzodì o a ponente 
r attorniavano vasti scogli a fior d'ac- 
qua, ed inoltre fortificavaia un dop- 
pio giro di muro. Il suo porto era di- 
feso da due immense torri, che ne proi> 
btran l'ingresso. Ed oltre k tutto ciò 
numerosa guarnigione, molto agguer^ 
rita la custodiva di dentro, cbe dovea 
per lo meno far temere agli assalitori 
di aver a spendere molto tempo, e a 
sostenere lunghe fatiche prima di po- 
ter ottenere Ìl sospirato successo. 

Ad onta dì tante difficoltà insielhe 
accoppiate, cominciò dall'una parte e 
dall'altra T attacco; ma lente pmnole 
operazioni a motivo del numero e della 
natura degli ostacoli da superarsi. I 
tentativi furon molti, ma sempre vani, 
e dopo tre mesi non si vide più avan- 
Minento di prima. I Veneziani, avvezzi 
a prendere quasi sempre le città al 
primo tratto, comindarono a mostrarsi' 
svogliati e standii, nè vi Tolea meno 
che la grande fermezza del Doge per 
tenere a freno V annata, ed impelare 



la diserzione. Per colmo di sfortuna 
si divulgò la voce, che il Soldano di 
Damasco ragunava un forte esercito 
per correre in ajuto de'Tirj-, e tanto 
bastò perchè il campo di terra fosse 
messo a rumore; giacché i soldati pre- 
vedevano, che se tale esercito giungeva, 
tutto il fuoco della guerra si saiebbe 
rivolto cootro essi, mentre i Veneziani, 
rimanendo sempre aperto il mare, po- 
tevano in caso di qualclie sinistro ri- 
tirarsi. A chiare note aggiungevano , 
. che se questi Bepubblicani doveano 
essere fatti partecipi degli utili delle 
canqiiiste, era giusto che ne incqnta«5- 
sero utcbe i pericoli; che le ìxindi- 
adoiu insih «Jlgra non erano state pari, 
poiché gli udì ìiinui^DO esposti « 
tutti i risdii, e gli altri vìvevano ìa 
piena sicurezza. 

Giunsero tali mormorii all' orecchio 
del Doge Michiel, ed ei ne rimase 
grandemente offeso, e a buon diritto, 
poiché era uoolo franco, leale, gene- 
roso, esatto maatenitore delle promes- 
se, incapace della più piccola viltà, e 
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che avea in conto di sanguinosa in- 
giurìa ogni omlffa dì sgspetto, che al- 
bi osasse spaa>gere contrò l'equkà dà 
suoi sentimenti. Egli adunque studiò 
il modo di poter convincere la mol- 
titaditae delle sue rette ìntenùoni, con^ 
trarìe afiatto ai loro manifesti timori. 
Gli nacque un' pensiero non poco ar- 
dito, che tosta volle eseguire. 

Le galee Venewane stavao suH* an- 
cora. Egli le fece sgueruire di timoni, 
di alberi, di vele, di tutti insomma 
gli attro/'ii iiavali; ne carici) il dorso 
de' suoi marina] , e sceso a terra con 
essi, comparve al campo alla tcsla di 
sì impensato convoglio. Ivi con (jiiel 
tuono franco che nasce da un vero 
sentimento di onore c da una pura 
coscienza, parlò all'armata, che atlo- 
nita il guardava. Le fece comprendere, 
che i Veneziani non sapevano che fosse 
viltil o tradimento; ch'essi bensì erano 
sempre fedeli ai loro impegni anche 
in mezzo ai più tremendi perìcoli;che 
«d ogni modo non volendo sof&ir piili 
Inngamente di essere sospettati rei. 
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erano venuti a deportare ndle mani 
di essi il pegno delta loro fedeltà e della 
loro rùofimone. Fece allora scBierare 
alla comune vista tutti gì' istromentii 
senza de' quali ogn'idea di partenza 
readeva^ vana. Ordinò ai soldati di 
Baldovino d' esseme i depositali, 
soggiunse: « Ecco cbe adesso il no- 
» stro riscliio è ancor più grande del 
» vostro; voi non avete a temere che 
» il ferro del nemico, noi il furore 
» di tutti i ventij voi potete fuggire, 
M per noi è tolto ogni scampo. » 

Questa condotta veramente eroica 
del Doge riempì di stupore e di am- 
mirazione r esercito. I Generali fecero 
sommi ciicomj al suo coraggio, alla 
sua iiitiepLilf/.za, nè vollero per nes- 
sun patto permettere, die tanti bravi 
guerrieri ed un si gran numero di 
vascelli resta.sscro esposti a perire ad 
ogni piccioi soffio (!i vento; e rivolti 
al Doge il pregarono a voler disprez- 
zare le ciarle d' una turba ignorante, 
a viver sicuro della lor& piena .fiducia, 
ed' a ripigliare faitti i suoì attrezzi ma- 
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'tìuami. E^, tcovan^ià con ciò inte- 
nuneate -aoddUfatto, si congedò, e- ri- 
tornato alla sua flotta la fece tosto 
riordiDare per riconunciar subito i con- 
certati attacchi eoo più TÌvacOà e. ar- 
dore dì prima. 

Verameote ciò che diede l'ultÌDU 
-mano alla presa di Tiro, dopo cinque 
mesi dt assedio, fu per quanto dicesi, 
■le stratagemma di alcune lettere in- 
eraiKttate che venivano recate da una 
colomba. Nè v' è in ciò meraviglia , 
mentre è già noto 1' antico iiso di' e- 
ravi in Sorìa, di avere speditamente 
avvisi da luoghi lontani col mezzo 
delle colombe. Che che ne sia, le trup- 
pe di Baldovino, non men che le Ve- 
neziane, entrarono nella, città, e vi 
spiegarono sulle torri le loro rispet- 
tive bandiere. Il trattato già conchiuso 
fra le due nazioni venne esattamente 
osservato, ed il Doge prese possesso 
d' un terzo della cinà. Lo stesso venne 
in Ascaloua , che poco appresso si 
•arrese. 

n re Baldovino che frattanto otte- 
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nata avea la sua liberti, pagando perì, 
il liscatto, quando rientrò in Gerusae 
lemme ed adì la convenzione segnita 
tra' moi agenti e la Bepubbiica , l'ap- 
provò e la confermò con un atto so- 
lenne cioè vi pose il suo regale sug- 
gello. Inoltre dicesi, clic in rìcono- 
iscenza de' servigi prestatigli dai Ve- 
neziani volesse, cltè qualunque volta 
il Doge di Venezia recato si fosse a 
Gerusalemme, avesse a ricevere qa&- 
gU stessi onori , che si tribàtavaoa a 
lui 'stesso. 

Tutti questi vantaggi furono il mo- 
tivo, che destò contro ì Veneziani le 
gelosie ed i sospetti dell' imperatore 
Carlogiani, die regnava a Costantino- 
poli dupo la morte di Alessio. EgU 
Kuz'altci riguardi comandò, che quanti 
vascelli Veneuani s' iacoatrassero nei 
mari della Grecia, fossero attaccati e 
fece chiuder loro tutti i porti dell'Ar- 
dpelago. Quest' era veramente un ri- 
cambiar male assai ì benelicj , che la 
Repubblica recati avea ad Alessio suo 
padre; ma noa è da stupirai essendo 



cosa lara che un privato ed ancora 
meno UD prìncipe riponga la gratitu- 
dine nel numero de propri doveri, e 
clii ha la forza in mano preferisce age- 
volmente il suo interesse a ciascun al- 
tro riguardo. In quanto a Carlogiant 
ei non seppe abbastanza conoscere, che 
una monarctiia sì vacillante come la 
sua, non poteva procurare ai suoi stati 
clic una debole protezione. In fatti ap 
pena il Doge Michiel si presentò da- 
vanii la città di Rodi colla sua squa- 
dra, e si vide dai Rodiani negato l'in- 
gresso, poco ebbe a sudare per farsi 
padrone della piazza. Onde prendere 
vendetta dell'ingiuria la lasciò in preda 
airingnrdigia de' suoi soldati; ma pri- 
ma ebi)e cura di sottrarre al loro fu- 
rore lutti i monumenti che poteva- 
no un giorno ornar la sua patria, e 
li fece trasportare sn i vascelli. Sì pre- 
gevol bottino era degno tli lui. Rodi, 
come ognun sa, fu colcbre non meno 
per le sue saggie leggi sopra il com- 
mercio che per i suoi poeti, pe'snoì 
. pittori e. per li &uoi gr^n monumenti. 
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Se quest'avVenturaU città ebbe l'onore, 
che s^aisse in essa riocontro di quei 
due illustri romani Cicerone « Ponor- 
peo, la disoDorò alquanto il soggiorno 
che vi fece Tiberio. Li petsiani se ne 
resero padroni sotto il regno di Ono- 
rio; poscia fu presa dai Generali dei 
Califfi nell'anno. 647 di nostra salute; 
ricuperata da Anastasio imperatore di 
Oriente, venne iirAi sottommessa nel 
1134 da Domenico IVIicliiel. 

Da di là si mise egli a percorrere 
le isole di Scio, di Sanio, di Paro, 
d'Andro, di Lesbo, tulle in somma 
le Cicladi, e vi ebbe grande prospe- 
jità. Malgrado però tanta gloria e si 
grandi vantaggi , il Micliiel trovossi 
sul punto di perdere il frutto delie 
sue imprese, perche gli mancò al mag- 
gior uopo il danaro onde pagare le 
truppe; quindi e soldati e marinaj si 
diedero, secondo il solito in simili casi, 
a mormorare del loro capo. Per pre- 
venire gli effetti funesti di tale ammu- 
tinamento egli mandò in giro una dio> 
nela dì caojo^ sa cui fece improntare 



il suo nome, e ordiaò & tutti t prov 
Tigìonieri ' dell' annata di licererla., 
promettendo sul suo onore di rimboF- 
sarli in coutanti tosto clie fosse giunto 
in Venezia. La fiducia che aveva in 
tutti inspirato la di lui pubblica e pri- 
Tata condotta e U sua alta riputazio- 
ne, non permisero che alcuno dubi- 
tasse della sicurezza del pegno eh' ei 
presentava, e gli venne pienamente 
accordato ijuanto egli ricercava. E inu- 
tile il dire die mantenne esattamente 
la sua parola. Egli è in memoria di 
questo fatto sì utile e singolare, che si 
aggiunse in uno dei quadrati del suo 
stemma gentilizio la rappresentazione 
di alcune monete. 

Dopo cli'egli ebbe attraversato tutto 
l'Arcipelago, determinò di ntomarseoe 
a Venezia. F.^ssando lungo le coste 
della Morea, conquistò Hodone, e po- 
stavi guarnigione andò a .riposare in 
Sicilia. Lì primati del regno ed il po- 
polo stesso, ooii là .tosto seppero il 
suo arrivo, gli corsero incontro, ei 
accesi da un vivo entusiasmo pe'saoi 
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laminosi meriti , gli ofTiirono S dia- 
dema regale, pregandolo di tendeidì 
felici coli' accettarlo. Bencbi l' ofTerta 
fosse assai hi^ngliìera, pure egli la 
licusò, giacché un vero Repubblicano, 
un Veneziano non potea sentir altra 
ambizione die quella dì essere citta- 
dino di una patria sì giustamente am- 
miiata. Infine dopo aver empiuta tutta 
la .spiaggia marittima dalla Siria, sino 
all'Adriatico del nome Veneziano, pose 
il colmo alla sua gloria rientrando l'an- 
no ii 25 nel porto di Venezia senza 
aver perduto un solo vascello. 

Grandi erano in patria li prepara- 
tivi per riceverlo colla pompa dovuta 
ad un sì grande trionfatore, ma egli 
ricusò per st stesso qualunque onOre. 
Ad ogni modo al giunger suo accorse 
la città tutta per vedere un eroe, che 
avea tanto accresciuto il lustro- della 
Repubblica. Ma quanto non si raddop- 
piò la sorpresa e la gioja del popolo, 
quando vide schierarsi sul lido li rari e 
magnifici monumenti e il gran nnmera 
di pceciosi mumi di ogni specie ch'»< 



gli recato avea di Grecia? Soprattutto 
non rifmivasi mai d'ammirare quelle 
sterminate colonne di granito, clic tut- 
tavia si veggono sopra la piazzetta di 
san Marco. Fors'è per esse che la sua 
famiglia acquistò il soprannome di 
Michiel dalle Colonne, piuttosto die 
per quelle che sostengono la facciata 
del suo palazzo , nel quale anche ai 
dì nostri si contempla Io stendardo di 
questo Doge, su cui è tracciata una 
croce, distintivo di tutti quelli clie con- 
correvano alle famose Crociate. Un si 
antico monumento di gloria venne col- 
locato in una sala, in mezzo ad alcuni 
trofei d' istrumenti navali e guerrieri 
da un discendente di qucst' eroe , che 
privo essendo di prole maschile, a cui 
lasciar in uu col suo nome anche le 
sue ricchezze, ed un sì illustre retag- 
gio, avea formato il pensiero generoso 
e patriottico di farne un dono alla 
Madre-Patria , trasportandolo ali' Arse- 
nale, dì cui egli età stato uno de' Go- 
Tematori assai rispettato ed amato, e 
dorè intendea di consacrare una sala 



pomposamente fregiata de' più preziosi 
attrezzi marittimi e militari, che ricor- 
dassero ai Veneziani uno dei fasti glo- 
riosi della loro storia. Ma questo fifjlio 
infiammato da sentimenti sì nobili, ebbe 
la sventura di non poter effettuare le 
sue cittadinesche idee essendo sOpraT- 
vissuto alla Madre comune. 

Ritoriianild alla storia del Doge Do- 
menico Michicl, (li cui abbiamo in- 
terrotto il racconto con una digressio- 
ne che soddisfacendo il mio cuore, 
chiede indulgenza a' miei lettori, dirò 
dunque che siccome in lui la pietà su- 
perava ogni altro sentimento, cosi più 
die tutte le preziose cose acquistate, 
specialmente rallegrava il suo cuore 
Tarer potuto trar dalle mani degFin- 
fedeli, e recar con sÈ a Venezia il 
corpo di sant'Isidoro. Si accordano gli 
storici tutti nel celebrare la sua somma 
pietà, e bendi" egli in petto annidasse 
tutta la foiia del valore e gli spiriti 
piìt elevati, purè il suo cuore era sem- 
plice, e la sua credenza a un dipresso 
^oale a quella *U tutti gU altri suoi 
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contemporanei. Egli non volle por piede 
a terra, se prima non fosse tutto alle- 
stito per accogliere col dovuto decoro 
questa santa reliquia. Si raccolse in: 
fatti sul Lido dove sbarcar dovea , la 
Signoria , il Senato e tutto il Clero. 
Allorcliè ogni cosa fu in ordine, il 
Doge scese dalla sua nave vestito con 
grande magnificenza, e seguilo da tutto 
il suo equipaggio si pose alla testa di 
una processione non solo numerosis- 
sima , ma sommamente divota. In tal 
modo fu trasportato a terra il corpo 
di sant'Isidoro, il quale venne riposto 
nella < chiesa di sanMarco:.ed anche al 
dì d' oggi ivi esiste la Cappella a luì 
intitolata, ove vedesi scolpita la storia 
di tal trasporto, non che questa festa e 
questa grande processione , che porse 
uno spettacolo assai commovente, mercè 
del concorso di tutto Ìl popolo attiratovi 
dal concerto di sentimenti i più vivi, 
quali sono della pietà, della gratitu- 
dine e dell' ammirazione. Da quel mo- 
mento SÌ decretò, clie i) giorno di sant' 
Isidoro sarebbe Festa di palazzo, e 



clic il Doge col .suo angusto cdft^' 
gio si porterebbe ogni anno ad assi- 
stere ad una messa solenne, ciò che 
sempre si fece. 

Poscia la Repubblica Tolle eternai'e 
in altro modo àncora le geste gloriose 
dì UDO de' suoi prediletti figli e a tal 
fine le fece dipingere in alcune Ta- 
vole, che reggoosi ancora oggidì nella 
sala già detta delio ScrtUinio, perchè- 
ad ODta di tutti gl'incendj avvenuti 
nel pubblico palazzo, parea che il Go- 
verno si facesse un dovere di ristabi- 
lire sempre gli stessi monumenti come 
contrassegni pubblici delia gloria dei 
privati. Vcdesi in una la battaglia del 
Doge Domenico Mìchiel e la vittoria 
da lui ottenuta sul Califfo d^ Egitto. 
In un'altra è rappresentato il suo fa- 
moso assedio di Tiro. E perchè que- 
sta saggia llepubblica non contenta- 
vasi del valor militare, ma voleva in- 
sieme che i suoi Generali nodrisscro 
la pili rigida morale ed uno spirito 
allatto cittadino, così per dare un esem- 
pio di queste ^uaUlà iasieiue associa- 
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té, aggiuntavi l'altra virtù sì necessa- 
ria ne goverai Repubblicaui, della mo- 
derazioné, fece dipingere nella stessà 
sala il Dòge Domenico Michiel in atto 
di ricusare l'offerta sotranità della Si- 
cilia. 

A (juesto modo i Magistrati dflla 
Bepubblica di Venezia facendo delle 
l)elle arti l' uso più nobile e più def 
gno, se ne servivano non meno per 
ticompensare che per istruire. Più saggi 
. in ciò <Ìegli antìcbi cbe si ristrìnge- 
tBDO ad innalzai- delle staine, monu- 
menti che fìnivano boi condurre glì'- 
animi ad una specie d'idolatria verso 
te persone, anziché ad un giusto en- 
tusiasmo per le azioni, e che non av<'a- 
no, come i nostri, il vantaggio di dif- 
fondere i semi della morale, porgendo 
insieme col testimonio della pubblica 
riconoscenza anclieU precetto e l'esem- 
'pì't-coUa rappresentazione di fatti glo> 
riosi ed atti a mblìmare la fiemzt 
Bepabblicana. 

roi.lI. _ 8 
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DI COSTANTIHOPOLl 



Vedemmo già come le guerre dei 
Crociati avessero per oggetto la libe- 
razione di Gerusalemme; ora vedremo 
come alio spirito di Enrico Dandolo 
la liberazione di Gerusalemme servisse 
di pretesto per conijuistare l' impero 
di Costantinopoli, e verremo con ciò 
a parlare di un' impresa felice che ca- 
povolse un grand'impero, e decidendo 
della fortuna di due grandi nazioni, 
portò la potenza Veneziana al più alto 
grado di splendore a cui siasi giam- 
mài innalzata. 

Mon puossi proferire il nome di En- 
rico Dandolo, cìie fu il promotore ed 
il capo di questa grande conquista, 
senza clie si desti ne' cuori de' veri 
Veneziani un nobile orgoglio di averlo 
avuto per concittadino. Dotato di uno 
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spirito elevato, ne concepì tosto il di-- 
segno, e lo diresse con sano giudizio 
e ciiQ sagacità infallìbile. Seppe pre* 
veder da lungi gli avvenimenti, far. 
nascere destramente le circostanze, pre- 
valersi del bisogno elle delle sue forze 
altri aveva, col far occultamente -con? 
correre al maggior vantaggio della sua. 
patria tutti gli stranieri interessi. Ninno 
meglio di lui conobbe quelli di Ve* 
neua, ninno li sostenne e difese coor 
piil'energia, con più intelligenza, eoa 
più ardore e con più disinteresse pei^. 
sonale.' rComandan te della flotta, spiccò, 
per tutte quelle virtà che coatituiscoao 
la.'ghAia dt-UQ,capO;\vi{^ute senza 
inquietudine i'giusto senz' as{M%zza, esat* 
to senza rigore, buono- .senza .debo« 
lezza.'Tiile era il Dandolo,, e Imo m^; 
lìtava il fregio' del diadema Ducale 
die' fu conferito solo dopo gli anni 
80, quandb la sua vista eiaal sommo 
intlebòlita per-lo tradimento d^Mui- 
peratore Emanuele , che mentre .egli 
stava' àmbascialoi'c alla sua corte,.avea 
tentato di J>rui;iarj;li gU occhi con un 



riverbero, A tale difetto suppliva però 
largamente la magnanimìlà e l'altezza 
dell' animo suo, come da ciò che di' 
remo si potrà rilevare. 
' Verso la 'iine del duodecimo secolo 
affari de' Cristiani andavano alla 
peggio nell'Asia, hi Turchi avean loro 
distrutti degli ÌDt«ri eserciti; Gerusa- 
lemme era presa, c Lusignano die tÌ 
comandava rimasto era prigioniere : 
Hon v' avea insegna cristiana in (piasi 
più alcuna delle proviucie della Siria, 
1,3 serie di tante disgrazie riaccese più 
che mai in tutto T Occidente l'aniìca 
udore delle Crociate. A cptel tempo 
Costantinopoli era il teatro delle piii 
tngiche catastoofi. Il voluttuoso- riposo 
dell' imperator Isaacó era già stato di 
ftequeste turiiBto da soUerauoni a dà 
tongiure secrete; pania egli stesto ca- 
duto era nelle trame di un' CnteBo, 
the dominato dall^ingordt sete di re- 
^naix; , la quale -conduce al delitto e 
air atrocità; aveva per acguistare Ìl pi*- 
cario possesso di un trono incillantt^ 
postergati tutti. li patimenti di uàtu- 



ià, di dovere « fedeltà. BfeqlTe laaaco 
«tata tratteaendósi «dlar cacda nelle 
nlU della Traoia, Alessio di lui bte- 
télo é rmtà deUa poipon fi» Je «o- 
cIiaiiiaÌ9DÌ di .tutto Teseràto; e la cn- 
]HtaIe ed'il cl«m ai^ancBnmò a tpn^ 
ftta sedia.. ^auxt non Usuaci 
■dota, die allora «[oando si 'vide inse- 
guito dalle sue guardie. Fuggì solo 
Beaaà risorse in Macedonia; ma. nem* 
tnen colà giunse ad evitare un più 
sciagurato destino: perciocché venne 
arrestato e condotto io Costantinopoli, 
dove gli furono cavati gli occhi, indi 
gettato in una solitaria torre, c tenuto 
in vita a solo pane ed acqua per suo 
maggiore tormento. Il di fui figlio Ales- 
sio suo successore naturale alFimperoi 
ebbe la sorte di fuggire. Vestito dx 
semplice maricajo andò a ricoverarsi 
sur un bastimento mercantile Vene- 
to, che lo sbarcò in Sicilia. L'altro 
AJessio si sostenne nell'usurpato trono 
colla forza delle sue violenze, e per 
sett' anni stette godendo il buon esito 
de' suoi misfatti. 
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Un tal ordioe di cose'dfHn«icri- 
stiaoi sempre maggiori pericdi pel loro 

' pa£6aggió;altrìpure ne esistevano della 
parte della' Gemtatiia e dell& tJaglie» 
■m. I soK Veneziani potevano ofGritv 
-ai Crociati ì mezzi necessar). per <ua 
passaggio sicuro e pronto nel Levante; 
talmentéchè questi amnimemente de» 

- lermioaronsi a spedire oratori a Venezia 
per ott^ere il desiderato effetto. Ven<; 
nero accolti faTOrevdmeate; si.segntf 
rotto lè condizioni prelìmÌKari, .ed i 
Veneziani adempirono ben presto i 
loro ìmpeigni. Ma al momento affin 
dare ai Crociati la flotta convenuta, 
-questi si trorarono neU^imposnbiliti 
di sborsare la somma promessa di 
ottaotacinque mila marche d'argento. 
I Veneziani gii preveduta aveano assai 
prima quest'impossibilità, ma non per- 
tanto non avevano rallentate le loro 
operazioni, anzi T apparecchio fu mag- 
giore di quanto erasi stabilito, pei'chè, 
destri Com'erano, mii'avano ad inte- 
ressi maggiori, e principalmente al 
|)artaggio delle conquiste clre pierei 
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àenm potersi fare. Intento il' 0i^' 
propoBe un accomodamento, clie nu- 
wite poteva utile ad entrambe le parti. 
Qaest' era, che a' Crociati ajùlassero ì 
Venéoiani a toglier Zara, capitale della 
Oalmaziaj dalle mani del re dTJnghe- 
-tia che outodirala con somma vigi- 
lanza; e dal canto suo egli prometteva 
efae la Repubblica grata a questo -ser* 
TigÌD," avrebbe accordato ai Crociati 
tutto il tempo secessano a saldare il 
loro debito j anzi consentirebbe che 
r intero pagamento si dilazionasse, sino 
al ritorip dalla Terra Santa. .' Questa 
proposigione ofTrìva tutte le apparenze 
di un vantaggio reciproco ; nondimeno 
insorsero alcune difticoltà, die a quei 
tempi erano d" un gran peso. Una bolla 
del Papa formalmente porlava la sco- 
munica a tutti quelli die prendessero 
r armi contro un principe cristiano , 
qual di'egli si fosse. Il Dandolo, da uo- 
mo del piìt gran senno, combatte con 
forza e distrusse gli scrupoli de' Cro- 
ciati, facendo conoscere clic allora trat- 
tavasi di ricuperare i possessi proprj. 
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e di riéondum airobbèdidnt snddìli 
ribelli;' il che il Papa non avei ^uittf 
di opporsi.' Egli infine sepfm condurrà 
gli giriti deboli al tramine a coi vo« 
leva, àok all'intera esecuiione de' suoi 
disegni L'assediò di Zara fu dedso, 
< poco passò ch'essa fii costretta ad 
arrendersi. 

Tale conquista non fu per il Dan* 
dolo clic it principio di a'tre pin-ìm« 
portanti e più utili. In tale speranza 
propose egli di sreraare in Datmatta^ 
gotto pretesto di arer cosi il tempo 
necessario per meglio apparecchiarsi 
alla conquista dei luogi sacri. Si trovò 
giusta la propoflizione, perchè nessuno 
penetrò le di lui vere intenzioni ; ma 
egli era Iien sicuro di ricever presto 
nuove dui giovine Alessio. Questo 
principe, contando assai sull' equità e 
suir umanità del Papa, erasi a lui rì- 
Tolto per ottenere soccorso , ma non 
ne aveva avuto die semplici parole di 
consola/ione. In appresso come seppe 
r arrivo in Venezia dei Crociati, quivi 
;«cossÌ sperando di meglio riuscire pres* ' 
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XO di loro; ma que' principi , unica? 
mente iiitcnli alla spi^clizioiic di Terra 
Santa, lo consigliarono a portarsi dal- 
l' imperatore Filippo i che avea per 
moglie Irene sua sorella. Alessio , nulla 
KTendo di meglio da spcraie, andò ìb 
Gemunia; ma Filippo, che avera ìb 
Ottone un competitore da temersi, ncÉ- 
Sun soccorso poteva dar sul momento; 
U più che potè fare per il cognato , à 
fu di consigliarlo a ritornarsene press* 
ì Crociati die si trovavano allora ìb 
Zara, e di offrire tutto ad essi per pò? 
ter da loro qualche cosa ottenere. Vi 
Uggiunse per altro lina wla letteit 
conunendatìua al Doge di 'Yenetia, 
\a cqi mno espòste, le Tanti^ose 
proposizioni di Alessio di sua |»opria 
mano sottoscrUte. Prometteva -egli per 
e per suo padre , che , tosto che 
firessero ricuperato il trono di Costsn- 
tiniopoli, cessar farebbesì il lungo scÌt 
sma de' Greci, e si sottomettérebbeio 
essi ed i loro sudditi Itila Chiesa Bor 
mana, Impegnavasi inoltre dì iicamr 
pensare le fatiche, ed i .servigi dei. Cn> 
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ciati col pagamento immediato di iu* 
cento mila marche d' argento ; di se- 
guire ì pellegrini in Egitto, oppure 
dove jfiil fosse loro piaciuto; di man- 
tenere per un anno a sue spese dieci 
mila uomini, e durante tutta la sua 
vita cinque cavatieri pel servigio di 
Terra Santa. 

Niente di meglio aspettare poterasi 
il Doge, la cui eloquenza fece deter- 
minar la spedizione in favore del prìn- 
cipe. Ma al momento della partenza 
non si trovarono più che Veneti e 
Francesi; tutti gli altri Crociati, più 
intimtmti dagli scrupoli, dai pregiu- 
dizi ^ dalla loro timida coscienza, cbe 
ammati dall'umaaiti e dalla giuttizii, 
ricusarono d'Imbarcarsi. 

La nav^uioiie fu fdice, e la flotta 
trovosai in breve. ^ victna a Costanti* 
nopoli, .da poter contem:pl8re con vera 
aramimìone la capitale dell' Oriente, 
cbe vati sembrava piuttosto quella del * 
mondo intero, iotaalzandosi essa sulle 
sue collbe^ e domitiaDdo.il continente 
dell'Europa e dell' Aùa. I raggi del 
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vote indoravano i tetti de' templi e de? 
'palagi, e si riflettevaao sulla superfìcie 
delle aopie. Le mura formicolaTano 
di soldati e di spettatori. Tanta mol- 
titudine di gente valse per un mo- t 
mento ad indebolire il coraggio de* 
Crociati, molto piìk considerando, che 
dalla nascita del mondo non erasi giara* 
mai osato tentare un'impresa si peri- 
gliosa. Ma l'eloquenza del Dandolo 
seppe rianimar il valore e le speranze 
in tutti i cuori, ed ognuno gettando 
gli occhi sulla -propria spada o sulla 
Undft giurò di fincere o di iaontt 
gloriosamente. 

. .^ima perà di 'nulla iofara^render^à 
ddiberò di spedire Ambasciatori al* 
'l' usurpatore ' Alessio, intimandogli di 
rìnuettere la città e lo scettro a Issa co 
ed ài gbvane Alessio', clie n'erano i 
padroni legittimL II tiranno .non solo 
ricusò di arrendersi ma minacciò per- 
ùn ddla vita ^ , stessi .Ambascialori. 
Tal rifiuto fece risolvere li Crociati a 
non piò dilazionare Tattabco della città. 
& bene corrispose la riuscita, chfe bea- 
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prestò' i Gtéà fiiraìio TÌdotti 'alla dn^ 
spemioiie. Si soUerarono essi contro 
i'nsuqiatare,' il quale potè a stento 
fuggire lìotmiuiddSt ia Tracia, e aoa 
lasciando -di eh altro, vestigio clic -qd 
ricco stendardo, per cui ì Latini pote- 
rono poscia conoscere, che corabattato 
avevano contro un Imperatore. Il pó^ 
polo allora corre alle carceri, ore sta 
rincbiuso il vecchio; il. cieco, lo sreo- 
turato Isaaco, spezia le sue àtme, le 
itsiabilisce snl trono, prostrasi' a' suoi 
piedi seiua ditegli diacerner possa To-r 
maggio Vero diUa git^a simulata. 

I Crociati . ricevettero' d^utali àà 
legittfino In^erattnv, die rimesso ne' 
suoi diritti m 'iò^raxiMite di abbraè- . 
cìare sbo figlio , e dì rioompónsare 9^ 
«noi generosi liberatori' Ma questi fi^ 
baratali generosi non erano peeò dé> 
sposti a rilasciai^ il iato ostàggio prp 
rat della ratifica del tattato gUi con- 
chiuso col giovane Alessio. At Àie 
getto si scelsero quattro depnfati col- 
l'apparente pretesto di felicitale rLn>- 
peiatòre. Al loro arrivo le porte ddli 



cìni vennero aperte, una doppia fila 
di soldaU faceva ala in ogni strada 
dove aveano a passara Giunti nella, 
sala del trono, i loro occhi furono, 
dbbagliati dallo splendore dell'oro e 
delle gemme, solita sostituzione «1 po*. 
ter vero e alla vera virtù. Dopo i ce* 
remomali, si fece conoscere «U^Impe^ 
ratore il reale oggetto della, loro ve* 
□uta; ed egli compra» cbiBrameate, 
che conveniva soddisfue & tutti qu&t 
gli obblighi che promesso aveva saO ' 
figlia Ciò fatto, gli ambasciatori par- 
tiroDo ; dopo di che ^ li Confederati 
<H>adDssej.a in trionfo Ìi giovane Ales- 
sio -in Costantinopoli, clie vi venne 
accolto col massimo trasporto 4i gioja 
da tutti gli abitanti. L'tocontro àà 
4ue prìncipi fa. £olninoyuitìssÌmO}Vi 
loro leoeri àblwacaftmenti intenot^ ' 
wm venìnno che dagli slanci della 
BCODOSCMM verso i loro liberatori. 
. .Isaaco vecchio ed mfermo vdle as* 
vociare il figlio all'impera. Ciò piacque 
a tutta la nazione , poiché la saggia 
giovei^ di. Alessio e la sue ..sTeiUttCA 



gli avevano ^adagnato tutti i cuórì^ 
La cerimonia dell'i acoro nazione si fece 
a santa Sofìa con una magnificenza 
imposBibile a descriversi. I Crociati 
ebbero i posti di onore, e tutti i con- 
trassegni della pii^ alta considerazione. 

Ma siccome pochi sono quegli uà* 
mini straordinari P'^ <^ 

miilo, possano dire, che gli onori non 
areano ponte gonfiato il suo orgoglÌ(^ 
oè le sciagure abbattuto, co^ non v'è 
da meravigliarsi se Alessio rimesso nel 
sommo della grandezza cijigits» Itf 
disposizioni del suo spirito a ' se^v 
d'insuperbirsi della sua prosperità, e 
di attribuire alla propria Virtìi quella 
felicità che attualmente godeva. Quindi 
ne derivò, cVegli non si credette piii 
in obbligo di esegnire gli articoli del 
trattato. Per maggiore sua disgrazia, 
voò scellerato per nome MurtmlfO|' 
dodle ed iosinitante come sono la pii^ 
parte de' baditori^ seppe guadagnare 
bt confidensa del giovane principe ^ 
troppo inesperto anCOTa per sapere che 
gli tdulatfMÌ sono la peste dì ogni ge^; 
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nere di società e particolarmente delle 
corti. I barbari consigli di qucst'ab< 
bominevole cortigiano trascinarono di 
errore in errore il debole monarca, 
fino al punto d' approvare l'orrido di- 
segno d'incendiare la Veneta flotta. E 
allora quando il genio del Doge Dan- 
dolo seppe render vano tale attentato, 
Murtzulfo approfittando del colpo fal- 
lito, rese Alessio sospetto al popolo 
d'essere d'intelligenza con i Laboì. 
Tanto bastò perchè la sfrenata molti- 
tudine si sollevasse contro di lui, e lo 
facesse cader morto sotto a' suoi colpL 
Anche Isaaco spirò ìn mezzo alle con- 
Tulsioni, ed il traditor Murtzulfo fa 
proclamato imperatore. 

Alla nuova dì quest' onibìle cata* 
strofe, i Crociati giurano sull'istante 
di punire la' perfida nazione che inco* 
Tonato avea no assassino. Sfidano a - 
guèrra mortale- il tiranno, e vogliono 
k 'csn^ista di Costantinopoli. D vo- 
lere ed il riuscirvi fu l' opera di poco' 
teinpo. D tiranno sì fugge^ le porte 
^Ila cìttà^ì aprono, i Grecì .Tengona 
ad implorar la clemenza de* vincitori 



. Ai la tlì aptilé de11*«nAo iao4 ca<Ue 

dunque -la famosa città, che dopo avere 
lungo tempo ilomtnalo l' universo ere 
divenuta Tultimo centro della romana 
graudezza^ clic nei giorni nuvolosi dèi 
Suo spirante splendore eia stata il tea- 
tro delle più tragiche scene, l'asilo di 
ogni sorta di perfidie e di eccessi, e 
elle infine dovette snccombere con sua 
gran vergogna a fronte di soli venti 
mila Latini, di cui essa av:a irritato 
lo sdegno, e da" quali, se avesse olte- 
Buto il perdono, sarebbe siaU troppo 
felice. 

Orrenda cosa h a ridirsi quale fosse 
il. saccheggio, l'incendio, la stragCi 
Fuossi asserire con certezza , ciie il 
Dandolo riniiòvò Q fatto di Scipìonej 
elle distrutta Cartagine si volse mesto 
3 guatarne le rovine. Egli avrebbe de- 
siderato di poter almeno salvare intatto, 
cii'i elle pur rimaneva dopo i due ter* 
ribili incendi e devastaùoni della cìtt&. 
Ma a que' tempi tiucbr barbari - non 
' en -possibile frenare Ja cupidìgia del 
soldato conquistatore, il cui-' premio 
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^ndp^ eA il saccheggio. ddU ciuà 
é degli' abiUDti. Pure il Dandolo tatto 
pose opera per minorar i mali, ed 
al stfxh^gio steoD diede un qiialche 
ordine. Tre chiese vennero assegnate 
come deposito del l>òttino, sotto pena 
della scomunicò e della morte a cÙun> ' 
que avesse dìsolibedito. Per intimorire 
anche coU' esempio , venne appicca'to- 
con le sue armi e con lo scudo al collo 
un ajulante di campo del conte di 
S. Polo convinto di avere violato que- 
sto sacro dovere. Ciò rese per lo meno 
gli altri più destri e più prudenti; ma 
l'avidità la vince sempre su la paura, 
e l'opinione generale valuta il sacclirg- 
gio secreto molto superiore al pub- 
blico, quantunque questo per relazione 
di parecchi scrittori di quel tempo Tosse 
sì grande, che l'eguale non fu veduto 
giammai. Baldovino scrivendo al Papa 
asseriva, che a sua estimazione non si 
troverebbe in tutto il resto di Europa 
nn ammasso di ricchezze simile a quello, 
che i erodati diviso si aveano fra loro. 
rol. Jf. 9 ■ 
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11 che non deve parere sfrano, se d 
considera che Costantinopoli godeva 
della m^Hor porzione riguardo al 
conunercioj che eoGessìvamente felici 
erano le sue campagne; che da nove, 
secoli 8tau era la sede degl'Impera- 
tori, e, per cosi dire, la capitale del- 
runiverso; chein eissa trovavansi le mi- 
gliori DianifaUni^ essendo il fondaco 
dell'Asia e di grau parte dell'Europa, 
a cui le nazioni venivano a gara per 
approvvigionarsi di tutte le mercan- 
zie più rare e pili preziose; ch'era 
insomma il centro del buon gusto e 
delle belle arti. A tutto cìù fa anche 
duopo aggiungere, ciie questa città era 
stata arricchita dalle spoglie dell'an- 
tica Roma, portatevi da CoslanLÌiio, al- 
lorché venne a fissarvi il suo tiuao 
imperiale e a darvi il suo nome. Que- 
ste ricchezze si erano altresì, aumen- 
tate, mercè che in un si lungo spazio 
di tempo essa non aveva mai sofferto 
nè perdita alcuna , nò alcun disastro. 
Sembrei-ebbe a primo colpo d' ocphio, 
ch« le ricchezze di Costantinopoli fos- 



kero passate dall'una airaltra nazione^ 
e che la perdita e le sciagure de' Greci 
fossero state esattamente compensate 
dalla gioja e dai vantaggi de^ Latini; 
ma nel giuoco funestissimo della guep' 
tf, il, guadagno noti eguaglia mai la 
perdita. Ed io fatti da questa t Latini 
non trassero che un v vantaggio aLha- 
gliante e passeggiero, mentre i Greci 
piatisero sulla rovina irreparabile della 
patria. 

Si venne alla divisione del bottinò. 
V' Ila clii pretende , che i Veneziani 
vedendo come i Francesi si rivéndeva-' 
no a vii prezzo ai Greci tanti sontuosi 
monumenti, e colavano per avidità dì 
oro gli avanzi preziosi delle statue di 
bronzo che rimanevano tutuvìa dopo 
gli incendj della città, che consumato 
aveano immense rìechezze, atterrati gli 
adifizj, mutilate le statue abbiano, 
essi offerto di prender per loro la 
massa totale delle spoglie, dando a eì>" 
seun cavaliere quattrocento marche 
d' argento y ducento ad ogni palato e 
ad ógni vMàaìsi cento ad ogni sol- 



dato. Se falsa è la tradizione, vero k 
però che i Francesi nulla recarono con 
sù, ed i Veneziani all'incontro, più 
esperti conoscitori anche in quel se- 
colo delle arti belle, vi trasportarono 
«pautità di ricche suppellettili, gioje, 
pietre, anelli, tratti dal tesoro imperia- 
le, vasi d'oro, d'argento, d'agata , 
sorprendenti per la loro grandezza, i 
cjnali erano stati portali in trionfo da 
Gneo Pompeo dopo la sua vittoria su 
i Re Tigrane e Mitridate ; coppe di 
turchina, di diaspro, di amatista, la- 
vorate da' più insigni professori del- 
l'arte: monumenti illustri dell'ingegno 
degli Arabi che vi aveano scolpiti de' 
caratteri nella loro lingua. Tutto ciò 
rende probabile, eh' essi inoltre quindi 
apportassero e quadri, e statue, e ma- 
noscrìttL Ma è fuor di dubbio che vi 
asportarono ({ue' quattro cavalli di me- 
tallo darato,.niHi meno famosi pel loro 
moltiplÌM traslòcamento, che per la 
veftuslà delle loto forme. Tanti cospi- 
cui tesori vennero ad abbellire la no- 
stra cittV' e^ 'ì caralU furono' posti da 



prima. deatro dell'arsenale, ma aan.- 
brftndo clie ivi non fossero bastante- 
mente esposti alla comune vista , nè 
conseguissei'O la dovuta ammiiazione, 
innaharono nella facciata della Ba- 
silica di san Marco. V ha chi affenna, 
die per aggiunger loro un carattere 
allegorico, dimostrante clic Vcnciia non 
aveva mai sofferto il giogo di stranie- 
ra potenza , fu spezzato il freno che 
per l'iiinanzi portavano in bocca, tal- 
ché rappresentassero lo stato di una. 
generosa e magnanima libertà. Colà 
grandeggiarono trionfalmente pel coreo 
di quasi sei secoli. Indi una pace sen- 
za guerra, un trattato senza condizioni, 
-una Tendita senza compensi, li fecero 
trtsporUr a FarigL Eppure chi mai 
'Creder potrebbe che a' giorni nostri vi 
.fosse ancora un francese, il sig. Sobry, 
.che dopo aver osato di scrivere e di 
stampare, che i Francesi prendendo 
■Costantinopoli i s'impossessarono de' 
quattro cavalli di bronzo dorato y e 
ne Jecero un dono alta Bepuòblica - 
di Vetazia, che ne ornò V ingresso 
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della sua capitale {^uasì che la capi- 
tale della fìcpubliiica i'ossc la basilica 
di S. Marco )j o.sò di scrivere e stam- 
pare non meno , die conquistata poi 
Asi' Francesi la città di f^tmezia (senza 
dubbio col mezzo di truppe a cavallo 
trascorrenti la merceria , come una 
loro incisione dimostra ) i Pranceii se 
lì fecero suoi nuovamente , e U tra^ 
sparlarono come cosa propria a Po»- 
rigi. Cerio è che da Parigi vennero 
rimossi mercè le vittorie de' principi 
alleati. L'imperatore d'Austria pensò 
die fatto avrebbe cosa degna del suo 
cuore coH'ordinare, che non gii ncIU 
sua ca[>itale di Vienna, ma nella città 
di V^Bezia fossero ricondotti a testi* 
monio perpetuo e irrefragabile del» 
l'antico valor Veneto. Tal ordine eira- 
-nato, venne tosto eseguito. Volle egli 
Inoltre, che si riponessero nel primo 
lor sito a meglio ridestare negli abi- 
tanti un vivo senso di gia)B, che an- 
dasse del pari col vivo senso di dor 
lore espeiimentato allorciiè ne venuere 
folti Di al rivederli colà, il pò» 
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^lo ghibìUnte parve dimenticarè che 
-quello fosse^ un dono > « gli si risve- 
gliirono i sènsi dellUnticà sua gran* 
dena, di cui andava superbo nell'e- 
poca gloriosa , ' che padroni ne area 
Fenduti i nostri ■ antenati. Donò po' 
altro h questo preziosissimo; dono di 
augurio fortunatissimo, giacchèovun- 
que andarono questi cavalli, dietro si 
trascinarono lustro e prosperità , sic- 
come fu lor costume di partire da 
quegli Stati che decadevano di pos- 
sanza e di signoria. 

Dopo la divisione del bottino si ven- 
ne a quella delle terre. I Veneziani 
oltre le isole dell' Arcipelago , e pa- 
reccfiì porti sulle coste dell' Ellespon- 
to, della Frigia e della Morea, ebbero 
il possesso formale della metà di Co- 
stantinopoli. Anche questa disposizione 
fu opera di Enrico Dandolo, che non 

■ p^ea mai di vista tutto ciò clie ten- 
deva alla gloria e all'ingrandimento 
della Repubblica da lui' riguardata qual 

''potenza maiittima. Felici noi se aves- 
simo sempre continuato a pensar eosiì 
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Per qnesla ragione apptinto, egli avei 
scelto le isole, i porti e le piazze sul 
mare, coDsideraadole come vere forze 

cagione del commercio e della, na- 
vigazione, e preferìbili a tutti i pos- 
sessi del Continente. 

Dopo di ciò , il nostro Eroe , alla 
testa di una processione solenne fqts 
mata da tutto il clero, dai princ^, 
ed altri signori che a. Costantinopoli 
troTanosi, andò a Santa Sofia a ren- 
der gr^ie airAltisumo pér «rete dar 
rante tutta questa gnem braedette 
la armi degli alleati. Naturale èra in 
vero che si riguardassero tutti quesù 
prosperi successi come un favor cele- 
ste , quando consideravasi , che veotir 
mila uomini solamente avevano una 
gloria, sì luminosa acquistata, ed ua 
sì grand'impcro soggiogalo. SÌ fecero 
pur anco feste magnificile tanto in 
citti, che al campo. Venezia nell' in- 
tendere la gran nuova manifestò con 
brillanti feste la gioja clie ne risentiva; 
e benché allora si entjasse nella Set- 
timana santa, niente però si pmmis£ 



per rraiderle decorose e belle. Ma qiid- 
le pot che nel gìorao di - Pasqua si 
.eseguirono, furono ancor più magnifi,- 
che. Pure niente poteva esser, parago- 
nabile, a quanto stavasi preparando per 
celebrare- iJ ritorno dell'illustre vinci- 
tare , cbc la- Repubblica ricompensare 
voleva con tutti i meritati onori ; ma 
la morte quasi fosse stata gelosa ài 
Tcdo'lo trionfante io patiia, ce lo ra- 
pi, e tutta la gioja converse in nni> 
Tersale tristezza, 

Pietro Ziani , che gli successe nel 
seggio Ducale, giudicò di non poter 
meglio onorare la memoria di un cit- 
tadino sì degno, quanto col soddisfare 
a proprie spese al voto che fatto egli 
avea, di erigere a san ?4icolò protei 
tore de' marina) , nel palazzo Ducale, 
una cappella, se ottenuto avesse il 
compimento de' suoi desiderj. Ta.itp 
egli eseguì facendovi dipingere sulla 
muraglia la presa di Costantinopoli. 
Un'incendio dopo molti anni ridusse 
in cenere la cappella; ma un altro 
Doge, cioè Andrea Gritti rifare la fé- 
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'oe, e sin agit aitimi giorni della Re- 
pubblica si festegff.i> ogni anno la 
meraoria di ^esto fatto, recandosi i 
-Dogi con tutta la Signorìa nel dì 6 
dicembre j giorno di san Nicolò, ad 
-udire in questa cappella k messa so- 
lenne, ed a render atti di gnute at 
l'Ente supremo che area così bene 
favorite le nostre imprese. 

Il Governo volle eternare in altro 
modo ancora la memoria del grande 
avvenimento, facendone dipingere tutti 
la stona sulle pareti del palazzo Du- 
cale. Si provarono le fiamme di di- 
struggere tal monumento di gloria , 
ma invano; giacché alle prime incen- 
diate pitture ne vennero tosto sosti- 
tuite di nuove, le quali possiamo tut- 
tavia ammirare nella sala , die fu un 
tempo del Gran Consiglio , ed ora 
accoglie la pubblica Biblioteca. Otto 
gran tele ci rappresentano le vaile cip- 
costanze dei fatto. I soggetti attuali 
sono in parte quelli stessi di' erano 
stati trattati in antico. Io tenterò qui 
di farne la descrizione, per qiunto 



un» pènna inesperti potrì aegmjt da 
■lungi il vince lavoro dì portentfui 
pennellL 

Quadro I. 

Domenico Tintoretto vi avea dipinto 
la cerimonia, cli'elibe luogo nella chie- 
sa di san Marco all'occasione di rati- 
£care il trattato con i principi Cro- 
-ctatt alia presenza del popolo Veneto, 
n Lorenese Giovanni le Clerc si ac- 
cinse a ripetere U fatto medesimo. Egli 
rappresentò Tìntemo della chiesa di san 
Marco ricopiato dall'originale in mo- 
do da farne illusione. Tutti i principi 
Crociati \i sono raccolti e sì bene 
contraddistinti, clie tu giungi a rico- 
noscer ciascuno. Ecco il conte di Fian- 
dra; ecco Enrico conte di san Paolo; 
ecco Luigi conte di Savoja; ecco Bo- 
nifacio marchese dì Monferrato, ed al- 
tri ancora. 11 popolo Veneto si afTolIa 
per essere testimonio e giudice al tem- 
po stesso ; presta egli la massima at- 
tenzione al discorso del Doge Enrico 
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Dandtdo. Qaesd All'alto ilelk tribuni 
sU aoaiumaado pubblicamente gli ar- 
ticoli del trattato con li Crociati. Uni- 
□ime è r approvazione; k gioja brilla 
negli occhi dì ognuno; tutte- le menti 
sono egualmente colpite da rispetto , 
da fiducia, da ammiratone verso que- 
sto venerabile vecchio , e malgrado té 
differenti attitudini degli spettatoti, 
puossi facilmente - indovinare , che il 
Doge Enrico Dandolo verri, con un^ 
versale consenso » acclamalo capa di 
quésta grande- spedinone. 

Quadro II. 

Anticamente in questo quadro Luigi 
di Murano aveva rappreseli lato T im- 
ponente spettacolo ofFcrto nelle lagune 
ilella ilotta Veneziana conijjoata di loo 
grossi vascelli, di i^o gaìoe e di (lo 
Itastimenli da trasporto, allestiti per 
la partenza. Distingnevaiisi pur anche 
quelle tic gran navi cliiamale il Pa- 
radiso, il Mondo, il Pellegrino, che 
forano la meraviglia e lo spavento dei 



nemici. Al momento di rimettere il 
quadro parve cosa poco importante 3 
figurare' un semplice apparecdiio di. 
navi , Q si 'giudicò esser m^Iio l' 
sprìmcre lin fatto. Quindi st diede per 
soggetto ad Andrea Vicentino la con- 
<]UÌsta di Zara, richiamando per tal 
modo alla mente un'azione gloriosa 
de' Veneziani , ed un tratto conside- 
rabile della loro destja polilica, Que-. 
st' eccellente pitloie ci presenta la vi- 
sta della cittA di Zara dalla parte del 
mare , ed insieme quella della nostra 
formidabile flotta, che ha già forzato 
l'entrata del porto, (juantonque gli 
assediati l' avessero chiusa con forte 
catena. £ soldati e marinaj animati 
dal loro intrepido comandante Enrico 
Dandolo danno l'assalto alla città;, 
tutti a gara fanno giuncar i dardi e. 
le balestre per tener lontani i nemici. 
Già le mura si scalano, già la cittJt è ' 
presa: che cosa resta a fare ai mìseri 
abitanti in A crudele irangènteZ 
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• Quaùk> Iti 



■ L'anico rifugio per gl'infelìd Zart" 
tini si era quello soltanto d'implome 
clemenza e perdono al vincitore. Non 
r osarsno però; clie troppe rolte avea- 
no essi abusato dell' indulgenza dei Ve- 
neziani. Domenico Tintoretto nel suo 
quadro ci mostra la risoluzione presa 
dagli abitasti di Zara. Vedesi una lun- 
ga processione di donne e di giova- 
netti vestiti tutti di bianco , che in 
atteggiamento umile e sommesso van- 
no a giurar fede e obbedienza in no-' 
me de'cittadini, ed a presentare al Doge 
le chiavi della città. Ad uno spetta- 
colo si commovente tutti i Principi si 
mostrano inteneriti ; s' interessano vi- 
vamente in loro favore, ed esercitano 
de' buoni uffizj presso i Veneziani , 
onde accordino il perdono a quei' me»' 
si innocenti , che vengono ad implo* 
rarlo per tutti. Ncm v'i da dubitare; ìl 
Dandolo ^ielo coùcede, e di più leg- 
gonsi sul suo volto generose promesse 
di un avvenire veramente felice. I Ve* 
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nssiini Doa hanno duì ùiuicato allt 
loro parola. 

Quadro IV. 

Jacopo Tìntoretto in prima, poscia. 
Andrea Vìcentinp espresse, in questa 
tavola la scena interessantissima del 
giovane Alessio Comneuo . die pre- 
senta ginoccliioiii al Doge Dandolo le 
lettere commendatizie dell' iinjieratore 
Filippo. 11 Doge sta seduto sul suo 
trono circondato da' principi Crociati 
e da^suoi uffiziah. Il genio dell'artista 
seppe rappresentare a! naturale le di- 
verse sensazioni elle provano que' per- 
sonaggi. L'attitudine del giovane prin- 
cipe ed il suo volto palesano abba- 
stanza qual vivo dolore lo penetri, ed 
agni cuore se ne sente commosso. Il 
Doge che nulla più bramava pel com- 
pimento de' suoi voti , quanto que- 
sta comparsa, c'indica in tutta la sua 
fisonomia le di lui future speranze ; 
pure egli deve nascondere ciò che gli 
bolle in cuore.' Sa di aver a lare eoa 
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uomini' di cosciema timida, e- ircqipdi 
facile a restare spaveatatà queHa- 
potenza , che coperta da un mantello 
venerabile avea già stabilito l'opinioDe' 
generale a picgaì'c ogni cosa al suo 
volere; talmentccliè v'era tutto da te- 
mere per parte dì questi Di fatti si osser- 
vano fra gli spettatori alcuni, i quali 
atterriti dalle bnllc del Papa, guar- 
dano quasi con orrore quella flotta, 
che sta in qualciie distanza, e die si 
può credere ora destinata per tutt' al- 
tra spedizione, che per quella di Terra- 
Santa. Pure sonovi alcuni altri Ira gii 
astanti, che gettano pietosi gli occhi 
sul greco Principe, c già si mostrano 
disposti ad intraprendere tutto in suo 
Javore. Essi sembrano |)artecipare delle 
pene e delle scìagu^'c di un uomo , 
che nato in mezzo alle grandezze ec' 
cita viemaggionnente la compassione 
delle anime nt^ilì e generose. 

Quadro V. 

£ nobil lavoro d' Jacopo Palma U 
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gjttvatae, 11 ({H&dto che tlen dopd. UtM 
gàfi^^nte sdVb di alb«ri, di snten* 
ir^ di safte, fra mezzo alle quali fiam» 
ideggiano le Venete insegoe, ci np- 
f/t^eaìA- fat nostra flotta, che dopo aver 
ntttmdfiameate Sa|ie»iti qàe* dne ft- 
mm. pFUBOntorj di Sesto è di AHdo, 
ÙoraSi in filccia alle mora di Costam 
tìilopoll L'usurpatore- Alessio ricusa dì 
firmerei,- e i Crociati sono risolati di 
itoQ digerire 1' attacco. La catena 
elle difendeva l' ingresso del canale k 
da' Teneziaiii spezzata. Vedi : la Sotta 
è già nel porto; il fuoco invade i v»- 
soelli Q^nid ; aa fìioco eguale si ap* 
^cca a inaiti quartieri della cittì ; noD 
y è piìi salvezza per i Greci; tiitto dee 
cedere dinanzi a d valorosi guerrieri. 

Quadro VI. 

• Toccò al pennello di Domenico Tin- 
toretto il sottopone agli occhi de' ri* 
sguarduiti il inngnifico aspelto dì Co- 
fitantiaopolì , chi: lungo le rive del 

Voi ir. !• 



Digilized by Google 



mare distende le solide sue mura for- 
tificate dì numerose torri. Tra le navi. 
Venete dalle (piali è cinta, si distia-, 
guono quelle due sterminate, il Para-, 
diso. e il Mondo , clic insieme legate 
rendono più facile e piìi eflicace l' ef- 
fetto delle macchine d'attacco. Se l'ai^ 
dorè de' soldati apparve grande nel 
primo conflitto, quando trattayasi di 
i^rre sul trono avito un principe, 
sventurato , qui è ancor più furibondo 
e terribile, trattandosi di vendicare il 
proprio onor vilipeso, e di punire la 
pi^i nera perfidia. Il Dandolo è.Tani- 
ma di tutta. rimp¥^..AjiBtto .da ca- . 
po .a. pttdi, egli sta -pih di. tutti «^rastp, 
ai. ctAfi jaeaàfi- InnaDii-a.lui.svQntola. 
lo s^ndardo .di ^.MarGO,.esu-qiid-. 
lo tutti giurano di vincere o di mo- 
rire. Una scarica 'g«imralie di pietre e 
di dardi dà principio all' assalto : i 
Francesi sono audaci; i Veneùani. àbi- 
It^simi. la mezzo : a. torrenti di .fuòco 
greco' che investe - gli . assedianti , . sì 
riórvisa* Pietro -Allerti .venezianQ, die 
slanciai (uori del vascello, :ft|arrsni- 
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sopra una delle torri, ne guada- 
gna It sommità, salta sulla piatta-for- 
ma àcÀli sciàbola alla mano,' attacca , 
uccìcle, rovèscia tutto ciò cbe incoa- 
tra , e gA lo stendardo della Grooe è' 
piantatoi ' sulle mura nemichè. • Ajldw 
d' Urbòise francese fa altrettanto sópra- 
an' altra torre, -ed' una- foUa di sdldati- 
Talòrosi i^piogobo i Gifdi e lì jv 
Tesci&no .dui' alto delle mura. Si ^fbi> 
zane ìé porte della cttd, i nemici- fug- 
gono, i GroGÌatì i)lseguono,'ed=.a gran 

. colpi e senzB'. distinuone 'tutto ^bit»- 
tono. Gi»ielde ià 'l'ornire'j la confu' 
àbati il macello: Poidiè per^s^vai la 
città pià non vale U fona, ai. ricorre 
alle' preghiere. Ed ecco' -in -fatti - in 

^ezzo al bollof della mischia .nsciie. 
dalla porta una lunga pracesùooe.' Vi 
precede il clero colla croce inalberata' 
e <:olle sante reliquie. Il popolo senza 
capo e senza soldati venne ad implo- 
rar la clemenza de' vincitori. Il Doge 
ed i Principi sono troppo generosi per 
abusare della sommissione di tutta que- 
sta mòltttudine supplicante. - 
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Scena egualmente grandiosa fu ri- 
serbata alla bravura di Andrea Yiceu- 
liiio, onde rimettere il dipinto di Fran- 
cesco Bassano , clic falalcieule perì. 
Egli R: brillare il suo talento e la 
ricchezza delta sua immaginazione nel- 
r aprirci il magnifico tempio di santa 
Sofia, in cui dodici elettori, parte Ve- 
neti, parte Francesi, stanno raccolti 
sopra Una specie di tribuna per la 
ereazione del nuovo Imperatore. Ben- 
cbè si tratti di acquistare la prima 
cbronà del móndo, l'attìtudiDe di tutti 
quc' personaggi cì assicura non esservì 
rivalità fra loro, non liriglic di alcuna 
specie; tutti egualmenté operano di 
buona fede: esempio assai raro fi-a due 
pc^Ii emuli nel valore , in una ele- 
Kioiis di tanta importanza. Gli guardi 
Ai. ognuno sono pinlicolameate diretti 
verso il Jió^e. L'a^ considerauoDC 
«b' godej fari icertamelite cadere 
au di lui' la scelta. BepuHblicam doo 
temete, ch'egli preferisca" altri titoli a 



qndio di libero cittadino, nè altri in>- 
tetessi die ddk sua pàtria t 

Quadro Vili. 

Il gioTane Baldovino conte di Fian- 
dra è creato Imperatore. La cerimonia 
della sua incoronazione era 1' unico 
/atto, che mancasse a presentarci com- 
piuto il grande avvenimento. Se noi 
j>ossiamo più vedere quale lo ave» 
ideato Francesco Bassano, non abbiamo 
troppo di che dolerci, mentre Antonio 
Vassilachi, detlo i'Aliense, die venne 
trascelto a rinnovarlo, fu pittar tale 
da eccitar la gelosia nello stesso ma- 
gnifico Paolo. Qual v'è còsa piìi stu- 
penda della Piazza Maggiore di Co- 
stantinopoli variamente fregiata di log- 
ge, di piramidij di palagi? Là gran- 
d'arte della prospettiva tìsata Si nelta 
disposizione degli edifizj , come nellà 
collocazione e negli scora' delle infi- 
nite figure, ond'è composti ,ia folla 
del popolo accorso 'àUa ' fuQMón&'j *i 
fa comprendere la gràadé eSfe'nsionQ 
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àù iaogo. Ma i nostri sguardi Vaganti 
per;^ vasto spazio, vengono presto 
richiamati a fìiisai'si sopra il gruppo 
più vicino, che forma il soggetto pri- 
marìo del quadro. Sopra un" alta gra- 
dinata s' innalza un trono coperto di 
ricco baldacchino , e sul trono siede 
queir eroe sì degno dell' immortalità , 
ijuci modello del vero Repubblicano , 
fjucirEnrico Dandolo iufine, il <juale 
sta in atto di riporre sul capo del 
nuovo monarca una corona, che il 
comun voto avrebbe volentieri riposta 
sul suo. Ma egli è più contento di 
disporre delie corone che di conse- 
guirle. Baldovino benché vestito eoo 
l'egal pompa, e colla scettro in lAano 
gli sta ginocchioni dinanzi. Tutti gli 
spettatori sono giubilanti: godono del 
proprìo stupore , né sanno che cosa 
ammirar più, se il nobile disiutereste 
dell'uno, o la fortuna dell'altro. 
- Oh pittura, arte divina e vero in- 
cauto de'seusi, (£nanta lode a te noa 
si deve, che à.- felicemente perpetui le 
graódi aziooi, e.quaai vìve le jwesenti' 



certo vantar son si possono le dotte 
catte- d^U scrittori ì Ha qnanlà^ lode 
insieme oon è dovuta agrOlustri capi 
del Veneto Gmemo, <Afi non ommi- 
sero giammai occasione di rìrolgersi a 
coA nobile' uso.-^e nell'atto d'immor- 
talare gli eroi, benemeriti della patria, 
anìnurono pur-anco '-ìl genio degli 
«rtìsti, aprendo aMa: posterità una car- 
riera, nella quale non lascieranao giam- 
mai i -Veneziani di. teiiere il posto fià 
luminosol- 
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DI CANDU. 



|Ìfslgr»do tutti i vantaggi obfr r S> 
lastre Dog» Ebiìco Dandola ritntti 
avea dalla celebre cotiqnista di Co* 

stantinopoli , egli non era pago abba- 
stanza; desiderava iaoltrc iì possesso 
dell'isola di Candia. Questa era sUta 
ceduta a Bonifacio marcliese di Mon* 
ferrato da Alessio figlio d'Isaaco, mer- 
cè di un jiarticolar trattato. Il Dan- 
dolo seppe fare iti modo , che Boni- 
facio gliela cedette, mediante una grossa 
somma di danari. Non polca però dirsi 
pagato a troppo caro prezzo un ac- 
quisto di sì grande utilità. Quest' iso- 
la, clic anticamente cliiamavasi Creta, 
venne celebrata da molti scrittori. No- 
mavasi l'Isola di cento città , delle 
(juaJi ai tempi di Plinio ne esistevano 
ancora quaranta. La sua fiuna fa tale, 
che perfino si ebbe ricorso alla mito- 



logia ^ptà: ,iiinalziu;De la, gloria. Bice^ 
vasi essere stata governata dagli Dei^ 
b almeno da alcuni uomini , che agli 
Pei laastmiiglìaTaiux Ciò che aatifift; 
agate corMTa iiitoiiio.'al re Uìnoaae, 
Tiene ripetuto anche o^i£, se non 
etnie ma verità di quei tempi, almeno 
cbntn il mi^ior esempio da essere of- 
ferta ai monarchi} poiché secondo gli 
storià più antichi, egli fu che colla 
•sua sodezza e moderazione rese Creta 
possente e felice:- gloria, dice FeoeloD, 
che ha cancellilo quella di tutti i 
corufuistatori , i (juali vogUono (art 
servire i popoli aUa hr gloria , cioè 
alla loro vanità. 

La posizione di quest' isola è la più 
vantaggiosa per lo commercio. Trovasi 
all' imboccatura dell' Arcipelago ; ha 
l'Europa da una parte, l'Asia e l'A- 
fìica dall'altra, che tiene, per così 
dire, in soggezione. Essa è circondata 
da collioe piacevoli , da fertili valli , 
da montagne coperte di pini e d'aiuti 
molto opiKutanL alla costruzione d» 
vaspdU; ed »' piedi «U queste , monta- 
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gne Terde^[iavaao una toIu boscIietU 
' di' cedri e, di aranci odorissimi. Non 
potevasi Tcdere senza ammiiazione il 
gi^n numero di armenti e di greggie, 
cke mugghiando è belando' ai di^er- 
' derano per quelle rìdenti Tallale-y^'e 
- pastoravano in mezzo a salai»! prate- 
rie innaffiate da pure BCH^ntì , er da 
'■ nisoelii che le dividerRuo. ' L'oocfaio 
n:ofTeTa deliziosamente sopra qm' cabi' 
pi da rìcche -messi a^>ertì ,'-cbe' T«ni- 
Tano a terminare alle falde -de' colli, 
su' cui lè viti pendenti in fiistcHii dagli 
alberi, oBHnno -bei gruppi Tariamotte 
-' colorati, e contenenti un- succa ddbe 
e spiritoso, che promettera.ai Tendent 
iniatori una bevanda, nella quale do- 
veano ben presto perdere la ■■ limem- 
branza delle loro fatiche ' e dei lóro 
lavorL Non conviene dunque maravi* 
gliare, se un'isola à feconda sia stata 
sempre vagheggiata da tutti i conqui- 
statori. Dì fatti moltissimi c Greci - e 
Barbari ne fecero, or questi or quelli, 
h conquista. HetdJo,- d<^ia sua vit- 
toria- soprà 4alibdiia, la soUtmiise-'^ 
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- fiepuliblicB < Ronuinà. Fu purè soggètta, 
agl'impenttoTÌ.'di- Roma andfe .dopo 
che^il seggio -ìmperi&Ie sì trasportò.ln 
Bisahsio. Veniie .poscia presa.: e- sac- 
cheggiata ptii Tolte dai Saracinì'; Fu- 
rono essi che le canguroBo U some, 
e~U dissero Candia; forse 4 .òigìpse 
deUa-bianchezaa de'.sùoi'mo^ì clie 
secondo Stràbone-ì' chiamaTansi ^am- 
didi - o ibiancìU. Questi ' nuovi ■ esn- 
quidttorì' vi costnusero la metrop<di> 
àie venne egualmente detta :Cimdiài 
Tre secoli dopo ritornò in 'p<dere 'dfr' 
Greci isotto' il regno - dell' imperatoiv 
Ificeforo Foca, e vi rimase fìno' all'e- 
poca ih cui fi^ ceduta al marchese di 
Monferrato, 0 sia ai Veneziani. 

Se Venezia alla nuova d'un acipi- 
ato sì importante sentì tutti i trasporti 
della gioia , i Candiotti ' al contrario 
mercè dell'odio implacabile die avca" 
no giurato ai Latini, si abbandonaro- 
no alla desolazione per es.sere stati 
ceduti alla fiepubblica. Si lusingarono 
noodint^o di poter colla loro.untone 
xe^Dgere questi. onovi padroni; -ed 
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usicunrsi da ogni inTSSLone. Ma d 
munieab) dello sbarco, tutto loro nUiH 
cò, U Ttlore . de'- soldati Ventziani e 
ia buona condotta deMoro ile 
compierono tosto la concpista. ' 

Cominciossi in prima dall'esaminara 
qual Governo potesse meglio conve- 
nire a quest'isola, aruto rìgiuido aUa 
saa e^nsione , allo spirito ed all' » 
mote de* suoi -abìtantL Dopo n^ore 
lìflessie^ fa dectso ■ dì trasporTaX' '. ìq 
Candia na< Dame rara colonia di Ve. 
ne ti e plebei, i quali amne»- 

ta&do la popolaaìoae, potes^em ìnsie- 
ine bilaocian la forza attuale ' dd re- 
gno. Veuiero asfsegnate ad essi alcune 
terre, e dats nna costituzione Repub- 
blicana simSe a quella delh Capitale, 
a cui Candia dovca per sempre essere 
uoiU e soggetta. Il primo Doge die 
partì per Candia co* suoi Coloni , fn 
Jacopo Tiepolo. 

Malgrado delle ben saggie ed av- 
vedute sollecitudini de'Veneziaui, èssi 
non poterono soffockre la rabba degli 
àiii,-rÌDVidia degli allrì^.e la gelosia 
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quelli che preteadeDmo gar^gìtre 
con essji loro ia (atto di commercio. 
I GenoTesi troppo deboli ancora per 
osar di lottare a forza aperta, ricorsero 
all'astuzia per sollevare i Candiottt 
contro il Veneto Govemo. La proto* 
tìooc ad essi accordata da Boberto 
compi di determinarli. Dopo qualche 
■QUO il tadimento del Duca di Nax« 
iocora^p^ l' audacia de' ribelli , ch« 
tnytimno -nuori soccorsi presso l'im^ 
peratote Nieetiti di nodo die, dorante 
un «esolo e BMBfeOx^estltok hi éspo- 
sta, a fivquidntì lisplnupni, «d a. rib^l- 
Ùoni «ontiniie iaotto di^MOti iorme e 
pretesti dimst, cbe si sarebbèro eteF- 
hati, se non vi sì pouea termine tnllo 
ipa^imento del sui^e: mezzo ìniè- 
licissimo per citorì piOomi., che vepr 
sano lagrime sopra sbnìU trionfi^ 

Ma la soUeraiione piik latal^ e .che 
più particolannehté immerse nell'af- 
flizione i trà&ri. padri della nostra pa- 
nia, quelk si fu che accadde ucU'an- 
nó i36i sotto il Doge Lorenzo Gelsi. 
Questa volta il disordine non venne 
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dalla parte dei Greci nativi , poiché 
dopo parecchi infruttuosi tentativi sem- 
bravano finalmente disposti a tollerare 
r imposto giogo. Furono bensì i Ve- 
neti coloni stabiliti nell'isola, i quali' 
nnaaimeroente inalberarono lo sten- 
dardo della ribellione. Comiaciaro^ 
ao dal lagnarsi, che nessan <U lony 
fesse diinnato a Veneiù ad occupHc 
ìì posto di Sàfio, (^*eni uaa delle 
prime dignilìt dello Stata, pfetendna- - . 
do che <per «nere -flsà "ima- f«ùone 
dktiDU' del- corpo.'delU- HepabUica ■ 
non' dentasi bascotwé..^ assegnale 
biro nel -Graa GonsigUo vn-ceitomh 
mevo-di posti, Ufine-di «TcK ÌD..Vfr: 
neiùa peisoDé j - che -piocacdassero dì 
pr6 servare t .Imo. dtntti-e dìfnifknDe' 
gtibteressl Sa di'dò'd-d^erminaTono . 
di presentare al"- goremo -di Gandia 
una supplica, la quale letta appena , 
uno de' Consiglieri rivolto a' . deputati 
disse con ironia : ah! ah! vi sono 
de' Savj fra di voi ? Questo^ amant 
scherzo fu la scintilla, che accese un- 
^aode incendiò. Diiquel-momeiUoA^-. 
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altro non sì attese', che a macchinare 
la .libellione. Vi voleva nondimeDO un 
^pretesto e ' questo : si trovò, benché 
mancante di fondaménto. Il Senato dì 
Venezia avea spedito in Candia un 
(wdine, con cui veniva stabilita, au 
mova imposta, per la riparazione del 
porto e del molo. GÌ' isolani senza ■ 
punto badare all'utile comune clic di . 
queste: operazioni derivava, si ammu> 
tinaTODOy dichiarando di non voler as- . 
9okitam«iU : dbbedire e. sull'istante . 
presero' le armi. Si portarono tumula . 
ti)aiàaniaite-Al..Doge ■ Leonardo-- Dan- 
dol6,;',e:'tTC|Tajado, le pòite chiuse, si; 
provasHio di' abbatterié. Allora al Do* , 
ge,esi^«o'auoi.Coitmglieià,'peroi^..ai . 
m^conteoti.^ rinfacciò ; Ictro , . benché 
con dolcezza*, l'indecotza e J'ìrrego-.. 
krìtà' della loro condotta, e gli esortò . 
alla :tninquillità, all'obbedienza. Nulla 
potè calmarli, e.fu quasi un prodigio,: 
s^.essi non ^s^arooo .collo spargimene 
to del'sangue.i joinil' mojrìmenti. dei^ 
l^ro temeraij .trasporti Si:£ontentarQno 
4t sriestaw il.Q<)gQ..ed; .i ^uqì Cpnsit . 
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glieri,' racchiudendoli ia uiia prigione. 
Poscia si scelsero un capo che chia- 
mavasi Marco Giadenigo. Siccome 
molto ad essi importava l' avere i 
Greci dal loro partito , per renderseli 
favorevoli abolirono il rito latino in 
tutte le chiese. Sostituirono lo sten- 
dardo di san Tito a quello di san 
Marco ; aprsero le piigioni ; misero 
i delinquenti in libertà , a condizione 
però che si ponessero nelle loro trup- 
pa, e che servissero gratuitamente po' 
sei mesi. 

Appena l'infausta Dotizia pervenne 
t Veiùnia ,' che tl destò la massima 
costKoaùiHiéj.-im^irata dal tìmoie dì 
peideie w^stSa d- ùtìlé e A caia. 
ahro séatimeòto vi si-aggianH aitcar*. 
Molti cittadiw erano costretti ad af- 
fli^erd per la'pecdiU' di alcuni' pa- 
reoà ó amia, die couveiiira. sacrifi- 
care alla patria. Il Seiùto teank a 
quest'oggetto alcune assemblee straor- 
dinarie , e r opinione che pnvalse hi 
di ascoltare anche in questa dnKwtansa 
h voce della moderauone là naturale 
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•l'-VenAsianL Venne spedita una com- 
missione per procurare di richiamare 
con dolcezza, i Coloni alla ragione ì 
ma nulla valse a piegarli. Si volle 
fare un altro tentativo , spedendo da 
Veneiia una nuova deputazione ; ma 
infiae Te<lendo vani tutti i mezzi ddtl 
persuasione, sì ricorse alla via dt'll'ar- 
mi. Volle il Senato prima di ogni al- 
tra cosa assìcnraisi della iniona tlispn- 
sizioae de' Principi Ci isliaiii in suo fa- 
vore , È poicliè ebbe le ris]ioste !avo- 
revoli, proclamò i nomi dei capi de' 
ribelli , e li dichiarò traditori della 
patria. Poscia sì diede a formare un 
disegno di operazioni militari per la 
ricuperazione dell'isola. Vennero dati 
tutti gli ordini uecessarj per l'arma- 
mento di una dotta di trentatrò galee 
e di molti bastimenti da trasporto. Si 
fice nelle vicine provinole una gran 
leva di soldati , onde formare ua'ar^ 
mata di terra. Afa la difficoltà mag- 
giore stava nello sc^Ueie un abile 
generale stianieró per comandarla, poi- 

■ f'ol, II. - *■ M ■ 



cliè, come l'abbiamo veduto altroTe,- 
per legge niun gentiluomo Veneziano 
poteya esser capo di un'annata tetre-' 
stre. In quest'incontro il Doge Lo- 
renzò Gelsi gettò l'occhio sopra Luc- 
chesino dal Verme , che troravasi al 
servigio dei Signori di Milano. Per 
ottenerlo, pensò di valersi del Petrar- 
ca, che stara allora in Venezia , e 
elicerà intimo amico di quel generale. 
La mediazione ebbe una felice riusci- 
ta. Lucclicsino giunse tosto a Venezia, 
ricevette gli ordini, ed assunse .U CO- 
mando della truppa. 

Mentre facevansi i preparativi ne- 
cessaq per questa guerra, i ribelli di 
Candia pubblicavano manifesti , che 
proibivano sotto pene rigorosissime il 
parlare di accordi o di sommissioni ai 
Veneziani. Decretarono inoltre , die 
chiunque ricusasse di seguire il loro 
partito, sarebbe senza remissione postò 
in pezzi. Qnest' orribile decreto fu l'o- 
rigine di avvenimenti ancora più atro- 
ci. Le case, le proprietà di molti abt; 
tanti .Curono saccheggiate, e le loro 
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Vite esposte a! furore d' uno sfrenato 
popolo. Non v'erano più consigli per 
dirigere gli affari, uè sicurezza per cliì 
che sia. Il sospetto si librava su tutte 
le teste : lutto era confusione , disor- 
dine; si giunse insilio ad andar armati 
al palazzo chiedendo la strage di tutti 
i Latini, elle trnvavansi nelle prigioni.' 
Questa moltitudine dimandò inoltre, 
che dieci Greci fossero ammessi in 
tutti i Consigli di Stato, e che senza 
di essi non si -potesse deliberare di 
verun affare relativo al regno. Tutto 
era stato regolato sino allora col con* 
siglìo di Giovanni Calergi, cittadino 
il più accreditato dell' isola ed il più 
amato dal popolo. Pure ben presto 
tospettossi anche . delle di lui intenzio- 
ni. Si credette eh' egli volesse rendersi 
assòluto padrone di tutta l' isola , e 
suir istante fu preso e balzato da una 
finestra del palazzo. Quel medesimo 
popolo, , che poco innanzi lo avea pro- 
elanuto Ubòator della pab-U, ecco 
die ora lo 'giudica' degno di una tal 
fli^ltC; ' applaude a' suoi assa s sìni, e 
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spinge il sdo frenetico rurpre fìa a 
genarsi sul cadavere insanguinato, che 
lacera in mille pezzi , portandoli in 
trionfo per tutta ia città. 

Alia vista d' uno spettacolo sì or- 
rendo , d' una condotta si barbara , la 
maggior parte de' nobili ch'entravano 
tra i ribelli, vedendo l'incostanza del 
popolo, cominciarono a temere perla 
propria sicurezza. Giudicarono essere 
più saggio avviso il prevenir le scia- 
gure, invocando la paterna clemenza 
del Governo di Venezia. Ma il partito 
contrario più ostinato ne' suoi torti, si 
inaniCcstù di una opinione affatto diver-, 
sa; disse, che se l'isola dovesse divenire 
soggetta, dovessi preferire di sottom- 
metterla a qualsisia altra polcoza, fuoi^ 
ctiè a quella de' Veneziani , i quali 
sotto sembianza dì una finta umanità, 
cercherebbero d' ingannare la buona 
lède dei più creduli', per poi perderli 
tutti. Il sedizioso consiglio prevalse ; 
quello della prudenza venne rigettatof 
e dopo di avere bilanciati tutti gl' in- 
teressi dei principi , .si risolse di offe- 
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^ìre dla-BcjtuliblicK di' Genova la som- 
missione volontaria di tutta l'isolai 
Marco Oiadenigo , udita la proJ>os& 
iióne , .cercò di 'frastornarla ; ma il di 
lui tròppo' tai^q zelo non fece che 
affrettargli la morte. Égli fd trucidato 
sili fatto , e poco mancò cbe noe cor* 
ressero egnal soiie quegli altri tutti , - 
che si trovavano di simile avviso. Niu-. 
no osò più dir parola. I sediuosì sep* 
pero prevalersi della confusione e del 
silenzio inspirato dallo spavento per 
disporre del destino generale. Fecero 
in sul momento partire una galera 
con due deputati per eseguire il di- 
segno di sottomettersi ai Genovesi; ma 
questi già prevenuti dai Veneziani, ri- 
liutarono Tobblazione, e rimandarono 
a casa gli amibasciatorì senz'aver nulla 
ottenuto. 

Grande fu in Candia lo sconforto 
per questa vicenda; pure fu ua nulla 
in paragone dello spavento cagionato 
alla vista di una numerosa flotta Ve- 
neziana , che venne ad ancorarsi nel 
porto della Fraschia. Seimila uomini 



di troppa di . terra fecero lo sbarco 
senza trorarrì la menoma oppostone. 
Luccbeùuo dal Verme cominciò dallo 
stabilire il suo campo su i lidi del 
mare. Mentre ^li era inteso à ritirare 
dai vascelli le munizioni necessarie e 
a formare i suoi magazzini, cento tte' 
suoi soldati usarono dal campo pei 
andai a saccheggiare nel vicinato. Ven- 
nero" essi incóntratì da un grosso di- 
staccamento di libelK, che li accisero 
tutti sino air ultimo. Per dimostrare 
poi l'odio die porUvAno ai loro apà' 
clii padroni, ue maltrattarono i cada- 
veii, li mutilarono e li dispersero per 
le campagne. Tanta barbarie accese 
vieppiù i soldati Veneti , ed inspirò 
loro la risoluzione di non dar più 
nessun quartiere al nemico. Questo 
incoraggiato dalla buona riuscita del 
primo incontro, prese animo, ed osò 
sfidar i Veneziani in campo aperto. 
Luccliesino lasciollo avvicinare ; ma 
quando lo vide a portata di freccia, 
diede il segnale dell'attacco. Le bri-, 
gate piombarono su i ribelli , poserq 
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in disordine le loro file ; nulla potè 
resistere a quelPardor di vendetta, che 
li aoinnava. La disfatta de' Caadiotti 
fu compiuta. Alcuni soldati compresi 
di spavento si salvarono sulle mou- 
tsgne; il maggior numero pe^ col- 
le arim alla mano. L'armata vittoriosa 
giunse alle porte della citti; aaperò 
i Loi|;1ii , U saccheggiò , ed incen- 
diò le case. In quel monaento stes- 
so la flotta entrò nella rada di Can- 
dia. Gli abitanti costernati da un 
arvenìtnento , che non lasciava' loro 
più veruna speranza, e vedendo la.cit- 
tà sul punto d'esser presa d'assalto , 
inviarono tin oratore al Gonundante 
della flotta per implorare clemenza. Il 
deputato pieseatossi ' in atto suppliche-^ 
Tole; cercò dì gettar tutu U colpa 
della ribellione sopra la temerità , di 
un piccolo numero ; rappresentò tro- 
varsi la città tutta immersa net pian- 
to, benché la maggior parte degli abi- 
tanti fossero innocenti. Protestò , e 
giurò fedeltà e obbedienza alla Be- 
pubblica , scongiurò perchè fosse ri* 



sparmiata una città ch'era l'ornamento 
del regno, e iiercliè sottiatte pur fos- 
sero le loro mogli e i loro figliuoli 
al furore dti soldati. Quel coniaudante 
lo ascoltò senza mai i u terroni peri o ; 
poscia gli rimproverò la mala fede di 
iiB popolo sì .accareizato dal Gorenta 
Veueto, e die tante volte provato-aTei: • 
gli efietlì della di lui clemenzà. Indi 
gli fece sperare il perdono , qualora 
gli fossero da|i Indubitabili -pegni di - 
sommissione con ' promessa di esser'' 
setnpre fedeli, scnxa mai più eccitare 
torbidi nell'isola. Aggiunse, clie qu»' 
sto perdono egli non. poteva', coacc^ ' 
dcrlo che ai meno ctJpevoIi , ma iù . 
quanto ai .principali autori della libel» 
lione , essendo, persone facintmuie' ed- ' 
ialétte, npn pótevaao essere sottratti' ' 
al meritato castigo. Prese tali disposii. 
ziooi é segnati i patti , la-citti apeiw ; 
le po<-te, .e gli abUaDti acccrfsero Vmx-ì , 
mata con una profonda umiltà. 

Venne poscia staccali una galea per ■ 
recare a Venezia sV fausta notizia, ove 
ognuno- stivici impaziente di conoscere - 



il vero sUto delle cose; poiclife tutto 
ciò elle era preceduto, annunziava ppr 
parte dei Coloni una ostinazione dif- 
ficil-e a vincersi. Ma alla fine il giorno 
4 giugno un segnale dato dati" alto 
della torre di san Marco , pubblicò 
l'arrivo di una galea, clie si affrettava 
di guadagnare il porto. La curiosità 
spinse una folla immensa su i lidi. 
Quando essa vi giunse, e si seppe che 
i ribelli di Candia erano stati vinti , 
che le loro città , le loro castella s' e- 
raoQ rese, che risola intera erasi sot- 
tomessa, allora la gioja de' Veneziani 
fu utia specie di ebbreuM generale. Il 
Doge LpreuK) Gelsi ordinò subito , 
che per tre giorni si dovesse in tutte 
le chiese rendere solenni grazie a Dio; 
e. volle in oltre che questi atti reli- 
giosi fossero seguiti da pubWiche Fe- 
ste. Ordinò giostre e tornei magnifici. 
Il valoroso General dal Venne venne 
iiiviUto a presedervi e a distribuirvi 
i preiwL n celebre Jetora, al quale 
-wéasi una A grande obbligazione, eb- 
^ un posto 4Slintp. Questo cap» dell^ 
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Bcpnbblica delle lettere venne collo- 
cato alla destra del capo della Repub- 
blica di Veoezia. Testimonio oculare 
degli spettacoli dati in quest'occasione, 
il Petrarca ne scrisse tutte le partico- 
larità in una lettera latina diretta al 
suo amico Pietro Bolognese. Siccome 
questa lettera non h mai stata tradot- 
ta, così penso di far cosa grata ai 
miei lettori di darla qui intera. Tro- 
veranno in essa di die appagar piena- 
mente la loro curiositìt , riguardo a 
lutto ciò ch'ebbe luogo in Venezia 
in tale occasione. A testimonio sì il- 
lustre e sì autentico sarebbe ardire 
Jacscusabile , se io aggiungessi una 
sillaba. 

Pttmrca — SeitUi — Ediz. ài BatiUa 
tom. J , pag. 763. 

J Pietro Bolognese. 

Bencbi essendo presente coll'animo, 
tA tn^o lontano col corpo , tu per 
l'orecchio accolga lo strepitò e gli 
applausi, e direi quasi per gli oc^i 
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it fumo e la polvere Aegfi spettacoli , 
c restaudoti alcuna cosa a sapere,.8Up- 
pliscavi notte e giorno la viva voce 
de' passeggieri, credo tuttavia, die con 
piacer udrai dalla mìa lettera, ciò che 
con piacer maggiore avresti cogli occhi 
■ mirato , se un corporal morbo non 
t^avesse invidiato il bellissimo diverti- 
mento. E quale infatti, quale spetta- 
colo pili vogo e giusto tminagìnare 
« potrebbe, quanto il mirare una dtti 
giustissima , non d' ingìnm fatte ai 
Ticini, non d'intestine discordie o. di- 
rapine come le altr^ m» esultare della 
sola giustizia? È tjaestn l'augustìssiDn 
città di Venezia, unico nido in pre- 
sente dì liberti,' di pace, di equità j 
unico rifu^ de' buoni ; unico porto 
in cui le navi sbattute da Uranuicbe 
e guerriere bucrasche amano di riti* 
rarsi in salvo; città ricca' d'oro, piik 
ricca di fama; potente per facoltà, p)& 
potente per virtù; fondata sopra solidi 
marmi, più solidamente piantata sulle 
basi della civile concordia; cinta da 
«alsi incorruttibili flutti } protetta da 
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pili incorni ti ib ili consigli. Nè credere 
già ch'ella esulti pel riacquisto del- 
l'isola di Candia ; che quantunque il- 
lustre per anticiiità di nome , 2)ur è 
piccola cosa : giacché per le anime 
grandi piccolo i tutto, sbanco appare 
massimo, trarrne la virtù; ma perclii * 
l'esito si fu, qual esser dòvea, vo' 
dire, ella esulta non delta vittoria sua, 
ma di quella della giustizia. E di ve- 
ro , che gran vanto è egli mai per 
tiomini furti, potenti, scorti da tanto 
Duce , e maestri dì guerra non men 
terrestre che marittimi, l'aver supe-i 
rati alquanti inermi Grerucci e la ne- 
qnkia fa^iasca? Grin vanto .egli h 
piuttosto, che anche a nostri giorni à 
prestamente ceda alla fortezza la firau- 
de , e ì tìz) sottacciano alle vìrtìi, e 
che tuttora Ididio abbia cura, e pipr- 
T^ga alle umane vicende, lo. sonò il 
Signore , egli dice , e non ctmgia. E 
di nnovo : Io sonò chi sono. Nè tale - 
infatti in istreno senso e semplice- 
mente sarebbe, se ìn lui cangiamento 
tV^oaìss*e.'Ciò die' Fu, tuttora. egli è j 



■okA caso, fai oomfi gli attribuisce il 
Salmista. Di piit ciò. che fu , e ci6 
cb'è, saià sempre; Anzi il Dio chefii 
e che sali, non i ciò' che a. lui pnn 
priamente conviene ; ma solo il dire , 
egli è. In simi! guisa , dò che seppe, 
egli sa; ciò cbc volle, egli vuolei ci^ 
che potè, egli può. Su di che se ta-- 
lun mai dubitasse, veggendo che le 
colpe umane palesi, e quelle sottoposte 
all' occulto giudizio divino alle \olte 
da lui pajnn negligersi, ecco come 
testé fu tal verità comprovata dalla 
stupenda celerità d'una facile e non 
sanguinosa vittoria; celerilà tale e tan- 
ta , clic come d' altra nazione in Ro- 
ma, cos'i à Venezia riguardo ai Can- 
diotti avvenne , eh' io prima udissi 
compiuta, clic cominciata la guerra. 
Quindi il gaudio., quinci il trionfo. 
Sarebbe cosa lunga e non conveniente 
ad tma penna umile ed occupata co- 
me la roia, Ìl riferire tutta la scric di 
questa sacra letizia. Odine Ìl succo — 
Stando io per avventura alla finestra 
ai 4 ili giugno dì quest'anno i364 
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sull^o» $esta del cD, cogU occhi vold 
tll'aho mare, ed avente meco il mio 
già fratello , ora padre amatissimo ' 
civescovo di Fitrasso , il quale do* 
vendo al princìpio d' autunno passare 
alla sua sede, preso da sentimento di 
amicizia allatto superiore ai favorì del- 
la fortuna, qui in questa sua casa, 
che mia è detta, oca conduce l'esiatCr 
ecco che una nave lunga, inumata, 
galea, tutta ornata di froodi, entra fc 
lemi nel portOi AH' iroprovrisa dom^ 
parsa interrotti i nostri colloqnj, Jire- 
sagimmo bentosto dover essa recare 
felici novelle, tanto lieti i marina] sol- 
cavano a vele e a remi i flutti. 01- 
trecliÈ i giovani incoronati di foglie , 
tutti giocondi in viso e sventolanti sul 
capo le bandiere, stando montati sulla 
piTia , salutavano la patria vittoriosa , 
ma per anco ignara della propria vit- 
toria. La sentinella della principale 
torre, tosto dato il segnale, annunzia 
l'arrivo d'un legno straniero. Quindi 
la città tutta, non da alcun comando 
sospinta , ma da pura curiosità , si 
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affolla al lido. Accostasi esso , e fatto 
presente agli sguardi, osserviamo pea- 
dere dalla sua poppa alcune insegne 
ostili; nè riman più dubbio non essere 
quella -una nave apportatrice di Titto* 
tic; se non che ignoravamo di quale 
guerra , di qual liattaglia , o di quale 
espugnata città ci dovessimo sperare 
vincitori, nè gli animi potevano com- 
prender cLe fosse. Ma sbarcati i mes- 
saggi ed entrati a parlamento in Con- 
siglio , si seppe oltre ogni speranza , 
oltre ogni credenza, essere lutto pro- 
spero ; cioè vinti , uccisi , presi, fugati 
i nemici, tratti di schiavitii i cittadini, 
le città tornate alla divozione, rimesso 
di nuovo sul collo a Cantila il giogo, 
ornai deposte le armi vincitrici, cliiusa 
senza sangue la guerra, ed ottenuta 
con gloria la pace. Le quali cose udi' 
te, il Doge Lorenzo Gelsi { veramente 
eccelso^ uomo, se l'amor non m'in- 
ganna, e per grandezza d'animo, e 
pei soavità di costumi, e per l'eser- 
cizio d' ogni virtù , e soprattutto per 
pietà singolare ed amor Terso la pa- 



1?« 

memorabile iMDOScendo ch'e nulli 
t dovere e felicemente operar paossi^ 
se non si prendono dalla religione gli 
auspizj , si livolsc insieme con tutto 
il popolo a lodare e rìngrauare l'Al- 
tissimo, li che per la cittì intera fa 
btto, ma pili solcnnement« nella ba- 
silica dell'Evangelista san Marco, dove 
man potè TOSI a mio avviso hr «tea 
fiù. splendida j per quanto ad uofnioi 
far lice con Dio. Vi. si celebrò infatti 
magnifica messa , . e fu condotta UB 
insigne processione dannti ed inttAno 
al tempio, alU quale non solo inter- 
venne il pòpolo ed il clero tutto, ma 
altresì gli stranieri prelati, che o il 
caso , o Ja curiositi , o alcuna ordi- 
naria divozione tratteneva allora in 
Venezia. 

Compiuto e ce t'IIen temente tutto ciò 
che a religione appartiene , si tivolsé 
ciascuno ai giuochi, agli spettacoli. Ma 
sarebbe troppo faticoso l'enumerarne 
le specie, le forme, le spese, la pom- 
pa , r ordine. In faccenda di tanto 
concorso ( cosa rara al sommo e mi- 
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labile) niun tumulto in alcuD luogo, 
uiuna confusioue, nìuna rissa, ma tutto 
cipìenodi giubilo, ripieno di grazia, rì- 
'j^eno di concordia , di amore. Benché 
quivi la ma gui licenza conservasse il suo 
impero, pure Bccioccliè. non ne fossero 
sbandite la sobrietìi e la msdeatìa. ma 
lei nella saa città e nella sua festa 
regnante, reggessero e raffrenassero, 
fii la solennità con varietà di apparali 
divisa in piEi' giorni. E finalmente il 
tutto fu chiuso con due spettacoli. . 
' A dir vtìco , io non so co' lor pro- 
prj nomi latinamente esprimerli; pure 
^ spiegherò in modo che tu gl'iuten- 
da. L'uno adunque, come parmì, dire 
si potrebbe Corsa ; V altro Combatti' 
mento: poiché nel primo ciascheduno 
corre solo per diritto sentiero; e nel- 
l'altro da parti opposte gli uni si 
sconlran cogli altri. Giuochi equestri 
amhidue; ma il primu è senza armi j 
se non che trascorrendosi in esso con 
asta e scudo, e eoa alcanc bandiere 
spiegate al vento» presenta agli occhi 
yt>l. IT. la , 
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una qualche immagine di gaentsCì 
azione. Ma il secondo i con l' anni , 
ed offiv l'aspetto d' una vera battaglia. 
Quindi è, che io quello ha luogo 
molta eleganza, pochissimo riscbio: in 
questo il pericolo va del pari coU'ar- 
te} e per ciò non tanto propriamente 
i Francesi chiamanlo Giuoco iTJsla, 
nome che meglio si acconcia ti pri- 
mo, giacché in quello straniente si 
giucca, in questo s pugna. Del resto 
si nell'ano che nell'altro (cosa che 
se altri a me avesse narrato , io cre- 
duta non avrei; ma che ora agli oc- 
chi miei non posso non credere) gran- 
de e mirabile apparve l'industria d'una 
nazione, che non solo è navigatrice 
e mArìttima, come corre nniTeisal fa- 
ma, ma eziandio guerresca e iDanìaI& 
£ssa fe' mostra di tal perizia nel ca- 
valcare e nel maneggio dell'armi, di 
tal fervore e tolleranza nella &tica , 
che sarebbe d'avanzo a quanti in terra 
ed in mare sono combattitori più ga- 
gliarili. Ambiduc i giuochi vennero 
eseguiti in quella piazza, a cui non 
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So se in tutto Ìl mondò si vegga l'e- 
guale; dinanzi alla stessa marmorea 
ed aurata facciata del tempio. Ma nel 
primo non intervenne alcun forestiero. 
Ventiquattro giovani nobili , riguar- 
devoU per bellezza, per vestito , per 
età scélsero per sè questa porzione, di 
pubblica letizia. Venne cliiamato da 
Ferrara Tommaso Bombasioj ìl quale, 
onde farlo ai posteri speditameate co- 
Hoscere ( se alcun poco Ìo potrò appo 
loro esser noto o arguto) dirò esser tale 
Oggidì ia tutta Venezia , quale una 
volta era Bosdo io Boma, ed a me 
tanto caro e familiare, guanto colui a 
Tallio il fui benché siccome neU'uno 
di questi due amici gran parte di so- 
miglianza ci sia, così nell'altro regnavi 
molta disparità. Colla di lui, scorta 
adunque e consiglio fu il giuoco con^ 
dotto, e ciò con tal ordioe, che tn 
avresti detto non correr uomini , dm 
volar angeli. Gentile spettacolo in mi- 
rar tanti giovanetti fregiati di porpora 
ed oro, reggere col freno, e incalzare 
cogli sproni altietUati destrieri co' piè 
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ferrati e con rilucenti bardature , che 
pareano toccar appena la terra co' 
piedi. Stavano i giovani tanto intenti 
coU' animo ai cenni de! lor condottie- 
re, che mentre l'uno si accostava alla 
meta, l'altro slanciavasi fuor dalle sbar- 
re, ed un altro al corso accingevasi. 
B mercè di simile alternativa ed ag' 
giustatezza di azione in tutti, fomun- 
dosi altrettanti cerchi, ne rìsultaTS. noa 
sola e continuata corsa; giacché il fiae 
ddl' una era principio d' altra , e ter- 
■lìiiaado l'ultima, tosto ripigliava la 
prima , dì modo che correndo tanti 
per tutta la giornata, tu avresti detto 
sulla sera non- aver corso che un so- 
lò; ed inoltre, ora Tolavtao al .cielo 
le schegge, dell' aste, ora avresti sen- 
tito rombar per Farìa le vermiglie 
baudioe: ni dirsi h focile, o eredi- 
bile ad udire , quale pei* tutto il di 
fosse la folla del popolo spettatore. 
NiuQ. sesso, nessuna età, ninna con- 
dizione mancovvL II Doge medesimo 
ed un immenso seguito di primati oc- 
cupava la fronte del tempio sopra il 
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vestibolo, ed ivi dalla marmorea log- 
gia vedevano tutto agitarsi i[Uasi sotto 
ai lor piedi II sito fu , ove stanno 
que' <{uattro cavalli di bronzo dorato, 
opera di antico lavoro e di egregio 
artefice, quaì ch'egli sia , clic li dal- 
l' alto involano quasi il prrgio a' vivi, 
e pajono scalpitar colle zampe. Ac- 
ciocché poi r estivo soie nel piegar a 
sera non olFendesse col suo splendore 
la vista, erasi provveduto coli' appen- 
dere di qua e di là molle tappezzerie 
di diversi colori. Io stesso colà invi- 
tato (e questa è frequente degnazione 
del Doge) lui posto a sedere alla sua 
destra. Ma tuttavia pago delio spetta- 
colo di due giorni, per gli altn mi 
scusai, adducendo l'ordinarie mie ocf 
cupazioni a tutti già note. In piazza 
non v' avea più nulla di vacuo, talché, 
come suol dirsi, non vi sarebbe un 
grano di miglio caduto. La graa piazr 
za, la chiesa stessa, le torri, i tetti, 
i portici, le finestre, tutto era non 
dico pieno, ma zeppo, murato di gen- 
te, li' iaesprimibile ed' innumerabile 



moltitudine di persone copriva fa si*- 
perfidie del suolo, e sotto gli occhi 
spirgavasi la colta e popolosa fecon- 
dità di una città fiorentissima ; il die 
raddoppiava l'allegria della Festa: nè 
v'avea por la plebe in mezzo a tanta 
giocondità cosa piìi gioconda, quanto 
il vedere c ammirar sè medesima. Alla 
parte destra in forma di gran palco 
stava eretto un solajo là sul fatto a 
bella posu formato di travi , su cui 
quAttroceoto matrone onestissime scelte 
dal fiore della nobiltà, ed insigni per 
avvenenza e per abbigliamenti, in fra 
i continui conviti cli'eran loro offerti 
porgevano sul mezzodì, la mattina, e 
la sera l'immagine d' uu celeste con- 
gresso. Alla festa inoltre iatervetmère 
( cosa die tacere per nulla si deve ) 
alcuni nobilissimi uomini usciti a caso 
dalle contrade Britannidie, compagni 
e consanguinei del ì quali anch'essi 
esultanti per la recente vittoria, erano 
qua venuti con viaggb' marittima 
usando essi coli' éserdzio sul mare as- 
liai rinfrancarsi. Fa questo il compì* 
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mento cU' ebbe questa corsa equestre 
di molti giorni, il cui premio fu sol- 
tanto l'onore, e ciò con tal giustim> 
unpartito, che a buon. dritto clamare 
si poterono Tincitori tutti , Tinto ne»^ 
rana Nel secondo giuoco poi, in coi 
maggior era il .pericolo, nh poteva .es* 
so- eguale Tereato per tutti i com- 
battenti, che in parte erano focesUeri, 
altd' premi! furono stabiliti ; .cioè una 
corona di fin oro di molto péso con 
rìspleadenti gemme a fregio del vin- 
citore ; ed un cìnto d' argento '4* 
gne lavoro a conforto dì colui, clie 
avesse ottenuto il secondo grado di 
gloria. Gii l'editto dettato io istile 
ben^ militare e volgare, ma perù fre- 
giato del testimonio del sigillo Duca- 
le , era stato diffuso per le provìncie 
confinanti e rimote , onde invitare a 
questo ( come il cliiamai ) equestre 
combattimento tutti coloro c!ie vaylii 
di simil gloria volessero inlervcnirvì. 
Vi accorsero infatti parecchi non solo 
di patria, ma dì lingua diversi, pieni 
di fiducia nella loro militar perizia e 
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virtù, non che di speranza Ai riportare 
onore. Allorché pei tarito cessò la gara 
d(^I primo giuoco, il secondo ai quat- 
tro di agosto ebbe principio , e durò 
quattro giorni con tanta celebriti, ch^ 
da che fti piantata Venezia non si vi' 
di! a memoria d'uomini spettacolo Sf- 
niilc. Sutr ullimo dì per giudizio del 
Doge , de* magnati , di molti milhtri 
stranieri., ed in particolare di colui, 
eh' era stato condottìer della giostra , 
éi aubr, dopo Dio, della vittoria e 
della ietizia , il primo onore tofcò ad 
un cittadino ; il secondo ad un fore- 
stiere da Ferrara venuto. 

Qui ebbe termine il giuoco , ma 
non la gioia ed i prosperi successi : 
qui finisce ancora la presente lettera, 
in cui sforaomi di restituire a" tuoi 
ocelli , alle tue oreccliic ciò die loro 
il morbo rapì, acciocché ordinatamente 
tu sappia , ciò che tra noi si fa , ed 
affinchè comprenda , che anche tra 
gente di mare trionfa la milizia, la 
niagnificenia , i tratti d'animo eccelso, 
il dispregio dell'oro e la sete di glo- 
ria. Sia sano. 

Ai dieci del mese di agosto. 
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primi secoli «Iella Repubblica di 
Venezia, i Genovesi più di ogni altro 
pf^olo erano rimasti maravigliati del- 
l' inftueoza, che ha un saggio goverao 
sopra ]a prosperità dell'intero Stato. 
Osservavano che la libertà di cui 
deva Veuezia avea fatto fiorire il com- 
mercio e la navigazione; che le me 
flotte coprìTano i mari dell'Italia « 
della Grecia, e penetrando nella Pro- 
ponddeì nella Siria e nell'Egitto,, te- 
nevano, per cosi dire, congiunte le 
tre parti dell'Emisfero a-profitto della 
nazione, che l'abbondanza figlia del- 
la prosperità aggiungeva non solo ab* 
bagliaute splendore alla cittì, ma no- 
TeUa forza allo Stato; ch'essa aveva 
accresdufe le armate dì terra in pnn 
jKituone colle marittime, « che in tal 



modo era giunta a fare gloriose con- 
quiste. Tutto ciò formava T ammira- 
zione di un popolo, che sentiva in sè 
ì germi del valore , ond' è clie s' in- 
fiammò tutto d' una magnanima emu- 
lazione. Genova clie dopo la caduta 
dell' impero Romano era stata perpe- 
tuo ludibrio de' barbari e de' tiranni , 
già prende la ferma risoluzione di spez- 
zar' le catene, e di scaccLare i feuda- 
tari, sovi^ni 1* opprimevano. 
Ad eseinpiò di Venezia ct«ossÌ un Do- 
ge, stabUl UB Senato, formò una ma- 
rina, e segui fedelmente l'esempio de- 
gl'illustri suoi vicini. Sin qui non è che 
da lodare un' impresa , la quale da 
qualunque lato si guardi, fa onore ad- 
una nazione. Ma non molto dopo ecco 
la gelosia , la rivalità , l' invidia sot^ 
tentrare a quella nobile passione, che 
fin allora Fareva animata. Non ardiva 
perà' ancora mostrarsi alla scoperta. 
Intenderà benisramo, che ad onta de' 
vantaggi che di' giorno io giorno ri- 
traeva dalla sua marina , essa non era 
in istato di far fronte alle fbne di ' 
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una potenia, che avéa respinti gli Un,-» 
gheri, assicurato il dominio deUa Dal- 
mazia, protetti i Papi, raccolte palme 
sopra varj nemici, ottenuU gloria im- 
mortale nella presa di Costantinopoli, 
e finalmente ingrandito il suo Stato 
coir acquisto di molte isole nell'Arci- 
pelago , ed in particolare di quella dì 
Candia. Fu appunto tale acquisto che 
punse sul vivo i Genovesi; poiché in 
grazia di essa, i Veneziani vennero ad 
acquisure un diritto d'imporre leggi 
a tutti i navigatori, die veleggiavano 
ver l'Egitto e la Siria, lalmentechè non 
potevano questi internarsi in quelle 
regioni, se non protetti dalla Veneta 
bandiera. Cominciarono pertanto i Ge- 
novesi nell'anno 1207 dal suscitare a 
dirittura una sollevazione tra' Greci, e 
dall' insinuare ad Enrico conte di iMal- 
ta , che n* era il Governatore , inten- 
dentisstmo di guerra e sommamente 
stimato da' Greci, essere del suo- pro- 
prio interesse il porre argine all'in- 
grandimento della Repubblica di Ve- 
nezia f e rendersi affatto necessano lo 
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scacciare ì YeneEiaiii da 'Cangia, e 3. 
farli rientrare n^li antichi, loro con- 
finL Al qaal ometter gli ofieiirono ogni 
maniera di aiuto ^ di uomini^ che di 
danaro; protestarono di avere secrete 
pratiche nel paese, e s'impegnarono 
di far sì, che il progetto riuscisse gra- 
dito a' Grecia Questo vile maneggio 
però non diede loro altro profitto, die 
quello di avvolgeie i loro nemici -m 
una guerra, nella quale i. Veneziani 
uscirono con onore, ricuperando l' i- 
sola , die un ignominioso tradimento 
avea loro rapilo, 

Malgiadn però d'un ni prospero av- 
venimento, il Governo Veneto s'ac- 
cese Ji tal tra per la vile condotta de' 
Genovesi, che si sprigiunò allora la 
prima scintilla di quell'odio, che fu 
puscia cagione di tante guerre, e pres- 
soché (lilla total distruzione delle due 
Repubbliclie. D' altra parte mortificati 
i Genovesi d" aver perduto il frutto 
de' loro maneggi e secreti raggiri, ad 
altro non attesero, che al modo di 
esercitare in palese la loro aimicitia. 
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Di (pia e di IS gran flotte io mare , 
di qua e di là smania rabbiosa d'in- 
contrarsi, ed un desiderio ardeste non 
solo di vincersi , ma scambievolmente 
distruggersi. I Veneziani si scurdarono 
ì loro veri interessi per badare sol- 
tanto a satollare Tardor di vendetta. 
Gli altri tratti da vii piacere dj nuo- 
cere al nemico , si disonorarono in 
faccia all'Europa, strìngendo alleanza 
coir imperator Greco , clic poi al pri- 
mo pendere della bilancia a lor dan- 
no, abbandoiiolli. 

Sfortunatissimo infatti fu per essi 
l'esito della prima battaglia, da cui 
appena uscì salvo un legno clie re- 
casse a Genova la nuova della rice? 
TUU sconfitti. Ma le due rivali non 
à acquetarono che per ripigliar nuovo 
fiatOj ed incontrarsi dì nuovo per bat- 
tersi aiuH>ra. lufievolivausi a vicenda 
per frequenti zuffe; ogni soldato pa- 
rea combattesse contro un suo parti- 
colare nemico, e tal era il furore de- 
gli attacchi, il disprezzo dei pericoli, 
la bramti^ di. distruggersi scambìe- 



volmente , che ben dir potevasi ria' 
novellato agli occhi dell'universo l'or-' 
rendo spettacolo dell'odio di Boom 
contro Cartagine. Ma se vennero imi- 
tate queste due antiche Repubbliche 
in ciò eh' è biasimo, v'ebbe pur anco 
qualche azione degna de' secoli eroici, 
e che aggiunge splendore alla storia 
moderna. Uno fra i molti ne riferire- 
mo qui, altri si vedranno a loro luogo. 

Nell'anno 1394 Andrea Dandolo, cO" 
mandante della flotta Veneta, ebbe la 
fetale sciagura di essere fatto prigio- 
niere sn queir Adriatico, ch'egli tinto 
^ aveva Ai nemico sangue. Il suo vinci-» 
tore Dona fece tosto suo conto dì' 
condurlo a Genova in trionfo. Il fece 
porre-su di una nave, e legatali le 
mani e collocarlo in guisa, che non 
potesse contro sè stesso inveire. Ha 
che non può un'aoima risoluta I Per 
l'orgoglioso Dandolo era intollerabile 
la vergogna di comparire in quello 
statò innanzi al Senato di Genova. 
Per sottrarsene , non gli restava ch.e 
un mezzo. Egli. coUa testa itiede d'un 



écUpQ -à forte contro 'dell' albero dd 
vascello, al quale era l^ato, che slùi-. 
franse il cranio, e siìl &tto spirò. 

Non è a dirsi quanto, i Veneùani 
lossero costernati aQ* annunzio della 
succeduta sciagura. Pur non lasciaro- 
no trapelar fuori queU' acuto dolore 
che dentro rod evali ; lA altro mostra- 
rono che una bniina ognor pili aperta 
dì ragunar novelle forze non meno 
per difendere le loro colonie nell'Ar- 
cipelago , che per vendicusì di ua 
nemico che cominciava davvero ad 
eccitare giusti timori. I Genovesi al 
contrario dieronsi a solenneggiare con 
feste l'ottenuta vittoria, benché la loro 
squadra costretta a rientrare in porto, 
fosse resa inabile ad agire di vantag- 
gio per queir anno. Ma il vincere, in 
qualunque modo avvenga, accresce 
sempre baldanza, e fa pullulare nuove 
|u«tensioat. Quelle de' Gengvesi s'au- 
mentarono a segno di volere la so- 
vranità del mar Nero , come Ì Veoe- 
mni godevano quella dell' Adriatico, 
Lo mostraropo col fatto^ impadroneu- 



dosi senza precedente ftwìso di quanti 
legai Veneti entravano in quel mare. 
Ma que''Vcaesia[U non potevano sef". 
frire ai certo un'usarpazione à con- 
traria al diritto, delle genti, e per loi 
Ili si ignominiosa. Ricorsero alle anni 
per farsi rendere giustizia , ed otteot 
nero nell'anno i3S8 qiiell' illustre vib 
tona,' che nella- storia si conosce per 
k battaglia di NegropootA. Essa fu 
subito celebrala in Venezia con feste 
magnifiche : e con ragione ; giacché 
valse a consolidare sempre piii la pre- 
minenza della Repubblica dì Veneua 
su quella di Genova. A perpetuarne 
moltre le memoria, il Senato ordinò, 
elle il dì di san Giovanni Decollato , 
in Otti seguì il fausto evento , venisse 
ogni anno contrassegnato da una sch 
lenne funzione. Quindi è che il Doge 
colla Signoria si recava alla chiesa di 
san Marco a rendervi con inni e sa- 
crifizi gl'amie all'Altissimo per la pro- 
sperità avuta dalle sue armi. 
- In questa istituzione si può giudicare 
che anche un fine di avveduta politica 



iF$%K«TÒ di mìA qùe* sàggi, clie - l' a- 
Veano comandata. Essi ben sapevano, 
che i fatti avversi nbn valgono a spe^ 
gnerc le animosità, e potevano &cil- 
mente prevedere, die i Genovesi co- 
me prima si fossero riavuti dalT abbat- 
timento, avrebbero di nuovo attaccati 
i Venedani. Ora col mantener viva 
per via delia Festa la memoria dell'ot- 
tenuto trionfo , venivasi ad inspirare 
nell'animo de' nostri una sempre mag- 
gior Tiducia di trionfi novelli. E certo 
una nazione che si ricorda e sa di 
avere molte volte vinto, nCn si lascia 
avvilire, se sopraggiuuge qualche sven- 
tura, e trova quel coi'aggio clic basta 
a salvare lo Stato dagli ultimi disastrii 
Della qual verità ce ne offerse più dì 
un luminoso esempio la BepubblìcA' 
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DOPO IL GIORNO DELL ASCENSIOHE. 



In uno fiutanti combattiineatì co' no- 
stri più accaniti nemici, to' dire co* 
GeooTcsi, dicesi essere questi penetrati 
àno all' isola di Malamocco. Colà non 
.trovarono clie una vecchietta ; gli al- 
tri abitanti erano fuggiti. Vennero 
dunque a lei, e incominciarono ad in- 
terrogarla. Essa fece destramente le 
viste d' imbrogliarsi nel rispondere ; 
ma pure scappò a dire, che gli condur- 
rebbe in un' isola di là non lungi , 
chiamata Poveglia, ove si trovavano 
tutti i suoi fratelli, e ch'essi potreb- 
bero soddisfar in tutto alle loro biso- 
gne. Si persuasero ad andarvi. Que" 
fedeli Isolani, d'accordo cogli altri abi- 
tanti, fecero loro credere che per la con- 
quista delle altie isole, mal erano adat- 
tati i loro vascelli, e che occoirevano 



^'llè zat'tctc appositamente ia^ per ' 
queste paludi , e si offriron» essi me- 
desimi di comporle, I Genovesi ne fu- 
lOno contenti. Si costrussero le zattere 
in modo da poterle scommettei'C pron- - 
tamente, ed intanto uno-de^POTegliest 
ftmucàà a Venezie a nuoto, avrerti il 
Governo del progetto , e chiese 1' as- 
senso. La risposta fu, che piacerà il~ 
loro zelo, che si sarebbero sabito ar- 
mati alcuni legni per andare incontro; 
al nemico, ma insieme si ordinò sotto 
le piti severe pene, che q^ualora egU 
chiedesse la pace, non si tentasse cosa 
alcuna contra esso, e si lasdasse pai^- 
tìre tranquillamente.. I Genovesi ih 
nulla insospettiti montarono armati so- 
pra le zattere,* e si fecero belle di qua." 
luuqne parola di accomodamento. Ma; 
in quella ecco tagliarsi i legami che 
tenevano congiunte le tavole, e 1' ar- 
mata intera seppellirsi nell' acqua , e 
affogare senza riparo. 

Quest'avvenimento abbastanza notOj 
e per la serie di tanti secoli passato 
in tradizione, k tuttavia priva di au- 
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teaticità. Avvi qualcuno che pretende 
essere più antico ancora , e doversi 
trasportare al t«npo della guerra con 
Pipino, il che rende maggiormente 
difficile la cognizione del vero. Sia 
che si vuole, certo è clie que zelanti 
PoYCgliesi furono tra i più ardenti di- 
fensori della Veneta indipendenza, giao 
<diè meritarono privilegi assai notabili 
in preferenza a tanti abitanti dello Sta- 
to. Eccone i pricqiali: 

L Essi txtno inscritti nel ruolo d»' 
attadini origÌDarj. 

JL Erano esenti dal servigio milìt»< 
re, salvo il caso che il Doge ne pren- 
desse -il comando. 

in. Non pagavano da^, oh tasse 
à'arÉ e di mestieri, nè imposte nem- 
men per lo scavamento de' canali in- 
terni della .città. 

IV. Giunti all'eà di sessant'aoni 
avevano essi soli il diritto di compe- 
rare ad un prezzo stalùlito tutto il 
pesce che Tcniva dall'Istria, e di vcn- 
derio al pubblico mercato di S. Marco. 

Y. Godevano dell'immediata prote* 
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xione del Doge, e la Magistratura delle 
Basan- Vecchit destinata era a tratr 
tare e decidere intorbo alle loro que- 
stioni e ai loro interessi. 

Oltre a tutti questi vantaggi reali , 
'«ranvi altri privilegi atti a lusingare 
'Sommamente e con ragione l'orgoglio. 
Veniva loro permesso di offerire al- 
cum regalucci al Doge: per esempio il 
giorno del Venerdì Santo gli presenta- 
vano ottanta passere del peso di una 
libbra; e il giorno dell'Ascensione re- 
galavano alla Dogaressa, o sia alla 
moglie del Doge, una picola borsa 
tK soldi di rame per la somma di 
irìnque ducati a fine di comperarsi un 
pajo di nonni, o voglìam dire pieh 
nette. Benché ai nostri di fossero ite 
in disuso queste antiche costumanze^ 
siccome troppo semplici, tuttavia al- 
cune altre vennero sempre- osservate. 
> Non T'ha dubbio che qu^nqne vcdta 
andasse il Doge- in funzione nelle sue 
barche d'oro, U comune di Foteglk 
acdon^agnavalo in una peota , enbu 
cui sedevano i prìmarj dell' Ìsola , die 
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facevano risuonar 1' aria coli' allegra 
suono delle lor trombe. Così quando 
il Doge .si recava il flì deU' Ascensione 
nel Bucintoro a far le sue nozze col 
mare , i Povegliesi nella loro peota 
precedevano quel suptrbo naviglio , 
ed inoltre avevano il diritto di far ala 
sulla destra del ponte, per cui pas.sare 
doveva il Doge nell'andare dal suo 
palazzo al vascello, e nel ritornar dal 
vascello al palazzo, ed erano ammessi 
all'onore di prendergli la mano, e di 
))actargliela. 

Ma il di del vero trionfo pe' Pove- 
gliesi era la Domenica susseguente al 
giorno dell'Ascensione. 1 loro capi ia 
numero di sedici o diciotto col Gap-, 
pellano alla testa, ch'era tratto sem- 
pre da quelle antiche famiglie, delle 
quali qualcuna ancora sussiste/ entra- 
vano nell'appartamento del Doge. Vi 
trovavano Sua Serenità vestito di por- 
pora con berretta dello stesso colore , 
che seduto li riceveva con molta uma- 
nità. Essi n scliieravanó in eetchio. a}r 
l'iqtornOf ed il Cappellano, j^^.U 
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psrc^ per tutli, li presentava al Dog^ 
siccome i veri discenclunli da quelle 
onorate famiglie , che non cessarono 
mai di prestarsi al servigio dello Stato. 
Bammentavagli la promessa di man- 
tener tutti i privilegi ad essi accor- 
dati, e pregavalo a voler loro conti- 
nuare sempre la speciale sua prote- 
zione. Il Doge li rassicurava di tutto, 
aggiungendo alcune affettuose espres-' 
sioni. Allora que' buoni isolani pare-' 
vano scordarsi di essere davanti il loro 
Principe, per non vedere in lui che il 
loro padre, si gettavano sulla sua de- 
stra, gliela stringevaDO, gliela bacia- 
vano coD trasporto^ e come se ciò non' 
Instasse ad iifogar ,la pmia della loro' 
aSèzione , gli stampavana un sonoro 
haào sulla guancia. Se qnalchfr cri- 
tico tn^po- severo, per iscemas l*e& 
fetto- che questa commovente- cerimo-' 
nia potrebbe. pEodurre-solle anime seni' 
sibiU, osasse dire, eh' essa finalmente - 
non èra che un rancido avanzo di 
tempi troppo sem]i]ici e grossolani ,- 
Vivrebbe luogo a rispondeteli, che la. 



sua origine merita sempre il maggiore 
rispetlo; poicliò tal cerimonia noQ potè 
certamente essere sUta comandala, ma 
piuttosto inspirata <ta un sentimento 
spontaneo e vivissimo. £ quand'anche 
si volesse negare a quel huon popolo 
un !>1 ingenuo sfuga del cuore, reste< 
rebl>e sempre ad ammirare la bontà 
paterna del Principe nel tollerare ua 
atto die nulla certo potea avere dì se- 
ducente, venendo eseguito da labbra 
ruvide, biancastre ed irrorate d' aglio. 
E ben vero die ne' tempi antichi si 
videro anche i soldati baciar in fmntc 
i loro officiali, il lor Capitano e fm 
il loro Imperatore; ma l'uso venne 
ben presto abolito, e Caligola fu il 
priino ad ordiuare, che il bacio si desse^ 
sai piede } e d piacque ques^ atto ti 
Tegnanti, che anche ìn secoli- men ri- 
mod gl'imperatori dì Costantinopoli 
il giorno di Pasqua ammettevano i 
Principi e gU Ambasdatorì' al bacia 
del piede. I soli Ambasciatori dì Ve- 
neria imitando la repubblicana fierezza 
4cll'Ateniese Conone» che sdegnò pie-. 
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gar le ginocchia davanti il monarca 
ài Persia , ricusarono di ' porgere un 
bacio e1 umiliante e sì vile. I Vene- 
ziani mostrarono di conoscere mai sen^ 
pie il valore del bacio. In tutti gli 
^tri paesi la religione, la politica, la 
prepotenza se ne valsero secondo i 
Tarli loro <^getti; noi soli lo riguar- 
dammo come pegno d'una tenera af- 
fezione, e come il Tincolo più sicura 
per congiungere i cuori e immed«i 
simarli. 

Posciacliè le cerimonie qui sopra in- 
dicate erano compite, i Povegliesi pas- 
savano in una sala del palazzo Du- 
ca!^ ove era imbandita una mensa con 
iscpiisUe ed abbondanti vivande. Da 
principio usava assistervi U Doge, ma 
una malattia avendo ad un di essi im- 
pedito di imdarvi, vi sostituì il suo 
Cavaliere, e d'indi in poi fece sempre 
le veci del Doge. Continuarono tut- 
tavia ad essere serviti in vasellame 
d'argento per iqano degli scudieri Du- 
cali,- come se lo stesso Principe v) 
fosse stato presente. Nel partire ave- 
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vano liceoia di portar seco gli avanzi 
del pranzo, e ad imitazione di quanto 
praticavasì ne' più solenni banchetti, 
venivano regalati di buona quantità 
di confetture, e di un garofano, per- 
chè potessero, come ì nostri gentiluo- 
miai, farne altrui caro dono^ giacché, 
C[ual che siasi la differenza delle classi^' 
un cuore di buona tempera pro»* 
sempre le sue predilenoni 
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SOPRA I PADOVAOT. 



solamente le grandi Nazioni, 
ina altreà i piccioli popoli, come a 
«tire i Ravennati , t Ferraresi, i Trevi- 
giani, i Padovani, sentivano dispetto 
« gelosia dell'ingrandimento della no- 
stra Repubblica, con tutto che ne' pri- 
mi secoli essa non pensasse punto & 
dilatare in terra ferma il suo dominio. 
I Padovaot fra gli altri erano invidiosi 
delle sue ricchezze e della sua prospe- 
rità, e si sforzavano disturbarne tutto 
di la pace, sino a venire sull'orlo delle 
lagune per insallare i suoi tJ'anquiiU 
dttaduii, ed oltraggiare il vesaillo di 
S. Marco. Nel uro osarono inoltre di 
raguaare. un' armata per attaccare \ 
' Veneziani^ ma non andò molto, ch'eli 
bere- a conoscere la propria inferiorità, 
e quindi dove^ero ricorrwe alla me* 
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diazione dell' imperator Enrico, ctie 
altura si trovava io Verona, e che 
giunse a rappacificare le due parti. 
Ciò non ài meno le passioai predo- 
minanti non rimasero estinte. Quest'ii>- 
coinodi vicini vcdevansi cogliere sem- 
pre ogni più leggiero motivo per li- 
rare i Veneziani all'armi; e quando i 
pretesti mancavano, erano prouti gli 
trtificj. Avevano essi osservato dipen- 
dere specialmente la sicurezza di Ve- 
nezia dalla posizione, clie aveale dato 
la natura, cingendola d'acqua maiiiia, 
ed altresì dalle cure incessanti che i 
nostri isolani si prendevano per pre- 
servarla. Si posero pertanto ad istu- 
diare il modo di turbare le loro acque, 
e disseccare le lagune. Era certo, che 
tagliando gli argini dei fiume Brenta 
esso avrebbe nel suo corso verso il 
mare portato seco la melma e la sab- 
bia, e clic depositando queste |iei seno 
delle lagune, ne sard>be sortito il 
bramato efiètto. Non di tosto fa imma- 
giiiato il progetto, che st venne altV 
«ecozìone. I Veneziani, visto il perì- 



colo, non tardarono ad assoldar trup- 
pe , e a scegliere Guido di Monteccliio 
Veronese, cite le comandasse. Questo 
valeute Generale attaccò tosto l' ar- 
mata nemica, eli' era accampata presso 
il luogo detto la Tomba , e la scon- 
fisse, facendo un numero grande di 
prigionieri, e tra questi il loro Capi- 
tano. Quanto i vinti si erano mostrati 
pazzamente arditi nell' intrapresa, tanto 
si fecero conoscere vergognosamente 
vili nella sciagura : diniantlarouo la 
pace, e per ottenerla più presto, ac^ 
caf^inaarono la cieca moltitudine di 
tutto il disordine, die aveva provocato 
la guerra. I Veneziani troppo generosi 
per porre al cimento scuse cosi me- 
scili ne, accordarono quanto veniva ri- 
chiesto, e per giuDta restituirono ì 
prigionieri. 

Ecco la prima guerra terrestre so- 
stenuta dalla BepubLlica: ma ben lungi 
che questa vittoria inspirasse ne' Ve- 
neti un' insensata fiducia nelle loro 
forze, essi al- contrario si dierono a 
pensare, che non conveniva fidarsi per 



nulla di tali Ticini, e che prudenza 
Tolea che si tenesse sempre pronta 
un esercito ed un Generale per tutto 
dò che potesse ftweaire. Su questa 
carica di Generale caddero singolav 
mente le attenzioni de' nostri sayj Le* 
gifilatorL La situazione della città ^ 
avea persuasi, che il nostro unico eie- 
mento dovesse eràer l'acqua; ch'essa 
doveva mantenenci potenti, che ad essa 
sola noi dovevamo dirigere tutte le 
nostre cure, siccome a fonte verace di 
ricchezza e di gloria. Volgendo le sue 
mire sul continente, la Repubblica cor- 
reva rischio che s' ilianguidisse nel 
cuore de' citudini l'amor della patriaj 
poiché la necessità dì esercitarsi nelle 
armi, c di prender parte nelle guerre- 
straniere, anche quando Venezia era 
in pace, veniva a fauiiliarizzarli un po' 
troppo cogli altri popoli, e forse ad 
imbeverli di usi e di principi non re- 
pubblicani, i quali trasportati in pa- 
tria, potevano divonlar germe di cor- 
ruzione 5 ed apprestare abborrite ca- 
tene. D'altra parte il sistema già adot- 



tuo eli noD hifi ;gnuicli per via di 
conquiste:, rendevft inutile ippo noi 
l'avere certi Capitani intraprendenti,, 
die colla loro ambizione avrebbero 
potato tener sempre la Repubblica in 
inipiietudine. Gli' egli è pur tropp<r 
beile il trovar fra loro qualche spirito 
turìioleoto, a cui paja tutto lecito per 
regnare, ed estrema fdlìa il rinimuare 
al domimo e al propno ul3e per non 
tradir il dovere. £ rarissimo in fatti 
il .bt>var un Generale così moderato, 
che Teggendosi caro ai soldati, favo- 
rito dalla fortuna e dairocGasione, de- 
ponga spontaneo un'autorità, die può 
a tutto suo agio ritenere, e si man- 
tenga fedele a' suoi superiori o agli 
eguali suoi , quando può ad essi co- 
mandare. D'ordinario l'ambizione non 
va mai disgiunta dal militar valore, 
ed i cuori arditi mal sopportano ]' o- 
NCurilà d' una vita privata. Reiterati 
esempi abbiamo nella Repubblica di 
Roma, che con tutta la sua gran pos- 
sanza non seppe abbattere quella de'' 
suoi Capitani, allorché le voliera far 
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honte. A fine dunque di allontaotré 
sunìli pericoli, il nostro Governo piantò 
jter maflàna fondamentale di gtu con- 
dotta, ette m caso di guerre contbeiK 
tali si dovesse appoggiale U comando 
delle truppe «d un Generale strtnienK 
Kon di meno e' dovera ava sempre 
a* fiandii du^ FroTTcditort Veniiùini, 
sausa il cui assenso nulla potease in- 
traprendere , e he* quali oonoscease di 
avere un freno contro U seduzione dd 
danaro. Sono queste le vere cagioni^ 
che diedero orìgine al Decreto^ e Tan-* 
no 1146 fu l'epoca, in cui la deliba* 
taziooe prese aspetto di legge. 

Durò alcun tempo d'ambe le parti 
la tranquilliti: ma nel 1214 iina lie' 
Vissima causa ridestò l'antica animo-' 
Utà tra le due nazioni; e fu questa^ 
Nell'epoca felicissima per l'Italia Set'' 
tentrioRale, in cui dopo avere scosso 
il giogo straniero essa stava divisa ia 
molte Bepubbliche, ciascuna delle quali 
godeva di uno stato di opulenza ^ 
frutto della pace, dell'agricoltura, del 
commercio e di una lodevole industria^ 
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doKiina citU avea le sue feste c i 
auoi spettacoli, die attiravano infinito 
concorso colla magnillconza e il buon 
gnsto. Tra f[ii(\sle Treviso immaginò 
di dare uno spettacolo affatto singo- 
lare; ciuc di rappresentare l'assedio 
del Castello di Jniorr. S'innalzò la 
superba macchina tessuta di U'gni nel 
mezzo della maggior piazza di Tre- 
viso. Elegante n'era la sinietrU, ele- 
gantissimi gli ornati. Le mura erano 
coperte di larissime pelli, di stoffe, di 
Télliitr, e di a)tre tappezzerie le più 
ricche e pompose. Le Dame più belle 
e pili nobili della città avevano cia> 
scuna per loro scudiere, ovvero cava- 
liere d'anne, una tra le piìl leggiadre 
rateile del disliiAto, pMcliè stm a loro' 
il difendere tutte inneme questa ca- 
stello incantatore e ÌDcantato. Gli as- 
salitmi erano t giovani della propm 
.città, .e delle cittì conTindne. Cia- 
.scuna avea fatto suo studio di ^>edire' 
a questo curioso assedio i ptà avve- 
nenti, i:piìi ricchi e 1 piùtDobiU tck' 
rat JI. ■ 'i4 
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Bgocni ìA ma reciiito. Ben Imigì' 
però dai &r onU lOe I^gì della na- 
tura cfA'ofo di armi micidiali, noo 
era lecilo di servirsi da uaa parte e 
d^'altta, die di fiorì, di frutta, di 
anMni, d'acque odorose, e dì ciam- 
belle lavoiate da quelle stesse mani 
gentili, cbe procacciaraao la difesa del 
castello. Giunse dunque il dì desti- 
nato all'assalto. Gli assaliton si pre- 
senUno divisi in tanti squadroni, quan- 
te erano le città a cui apparteneTano. 
Ogni squadrone aveva alla testa il più 
illustre e più distinto personaggio, che 
recava lo stendardo della sua patria. 
Appena lo scjuadron Veuclo comparve, 
elle gli ocelli di tutti quelli cb'eiuio 
intervenuti come spettatorì alla Festa, 
-rimasero abbagliati dalla magniCcmza 
dellie Testi e dalla pompa delle armi 
rilucenti, che vincevano di molto quelle 
■degli altri. Ciò non deve far stupire, 
-atteso che i Veneziani erano superiori 
' a^ altri iii CDmnsereio e per coBse* 
.gneoza in ricchezza; ed oltre- ai ciò essi 
avevano idi fresco conquistato Goatao- 



tihopoli, e portato seco loro il rieco 
bottino di quell'insigne metropoli. Di- 
cesi anzi, elle il capo dello squadrone 
vi comparisse cinto il capo d'una co* 
rona imperiale riportata testé da Bi- 
sanzio, la quale custodivasi nel tesoro 
di S. Marco, e che per poterla otte- 
nere gli convenisse depositare una ri- 
levante somma, tanto essa era ricca 
per oro e per gioje. Le Dame si ia- 
sòiarono tosto vedere sui merli. Quelle 
di primo rango portavano in capo una 
corona d'oro sparsa di diamanti. Erano 
ì loro vestiti ricchi d'oro o d'argento, 
Marniti di perle e di gemme. Quelle 
di seconda classe, benché meno ricche, 
facèvansi ammirare per la molta ele- 
ganza e leggiadria. Congiunte ■ queste 
con quelle formavano un battaglione 
formidàbile, e moBUtavansi risolute di 
difeadere, quali nuove Amazzoni, l'a- 
motoso costdlo. Una musica militare 
miau a.gridi feE^osi, di'escono da tutti 
glt spettatoli, precede l'aiione. Le s^a^ 
dre gi& marciano alla volta -del ca< 
.Btéllo; ciascuna si sforza. augura di av- . 



rivarvi la prima per poter scalare le 
mura, e guadagnare le toni. Gli as- 
salitori e gli assediati lanciano nuvole 
di dardi, i quali anzicliè essere nocivi, 
riescono piacevolissimi. Il combatti- 
mento sembra ostinato senza essere 
sanguinoso, e le acclamazioni continue 
manil'estaoo la soddisrazione generale. 
Si chiamano per nome le Dame più 
belle, che si sa essere colà entro; sì 
canta con grazia, e per guanto la di- 
stanza il concede, non si lascia inten- 
tata ogni via di seduzione. Finalmente 
ecco il fortunato scjuadron Veneto che 
si avanza pià sotto degli altri, e quelle 
amabili signore già si mostrano digpo- 
ste a cedere il castello. Lungi da noi 
l'oltraggiosa idea di credere a talun 
maligno cronista , il quale osò dire , 
che i Veneziani tÌ gettarono una piog- 
'gia dì monete d'otoi e che le Dame 
iion potendo lenstere allo splendore 
di tal batteria diedero segno di arren- 
derà La grazia, la bellezza, la mae- 
stà, rdoqnenza fìuono in ogni tempo 
h aliai più valide e più opportune per 
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sedane i'ùoLUi Cdorl E cbi «ndtbe' 
polutp disputare a' Veoeziam la jtre* 
mÌBanza? Là fonna stessa del Governo 
nOB poco contribuiva a conceder loro 
^esli vanta^. I contteuì eseròz) gìop 
nastici infonderano ne' corpi una ma- 
SQhia bellezza; il nuoto e la scherma 
davano a' muscoli quella pieglievolez- 
za, senza cui manca la grazia; la no- 
biltà ereditaria inspirava un carattere 
sublime, e una certa aria di gravità; 
e in quanto all'arte di persuader colla 
parola, chi non sa esser questo un 
dono che appartiene esclusivamente alle 
Bepubbliche, ove tutte le leggi sono 
discusse da molti, e non partono al- 
trimenti dal volere arbitrario di un 
solo?. Nulla dunque dì più naturale 
che tante attrattive potessero sedurre. 
Conviene d'altra parte osservare, che 
DOD trattavasi già di superare vere 
-Amazaoni, e che quelle dame sapevano, 
che la loro seveiità non doveva es- 
sere se non da scherzo. A qne' tempi 
non meno che a' nostri, poterano i 
costuffii permettenù benisùmo; dì- ri- 
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guardar ipielle antictie «owe sicoome- 
esGeri favolosi, quanto la ù cekimta 
Fenice; le nostre non si davano vanto 
d'un coraggio soprannaturale. Che che 
sia, i Padovani , che combattevano 
presso i Veneti, arrabbiavano in ve- 
dere i progressi di questi emuli , e si 
posero ad insultarli con motti ingiu- 
tìosL è ben a credcisi die i nostri 
non si lasciarono snpraiTarc, né meno 
io questa nuova specie di guerra, il 
elle pose il colmo alla colltra de' Pa- 
dovani, che non potendo piò conte- 
nerla, si scagliarono sull'alfiere, gli 
strapparono di mano il vessillo di 
S. Marco, e il lacerarono. Bastò que- 
sto a produrre un grido {generale che 
chiamava all'arme; tutto fu confu- 
fusione; si pugnò veracemente dal- 
l'una e dall'dtra parte e con tal fu- 
rore, che ì magistrati di Treviso du- 
rarono gran fatica a separare i com- 
battenti e a farli uscir di città. Ecco 
qual trista fìne eUw una festa, che 
avea cominciato con d gran ìttio, -e 
che capponava tanta tdlegrezu. Ma i'a- 
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B^noùtR m. statar troppo Vira,- perchè 
le case senz'altro si - acquietassero. I 
Padovani non respirando' che vendetta, 
appena tornati in patria non manca- 
rono, siccome avviene, di mascherare 
il loro torto, e di dipingere la con- 
dotta degli avversar) co' più negri co- 
lari. Avrebbero dovuto disprezzare que- 
sto accidente, come frutto di vivacità 
giovanile; ma tutto all'opposto, furono 
sì goffi da farne affare di stato. Pre- 
sero le armi, aizzarono i Trevigiani a 
fiecandare il loro giusto risentimento,, 
mostrando che coli' essersi turbati au- 
dacemente ì loro spettacoli , l' insulto 
«ra fatte ad essi medesimi. La vana 
speranza di- mortificare i Veneziani ar- 
mò le due popolazioni, che congiun- 
gendosi insieme vennero ad attaccare 
la torre della Bebé posta alle foci del- 
l'Adige. Era questa il piii forte ante- 
.mutale contro le incursioni degli Adrie- 
ai, dè' f ermesi e de' Padovani. Ivi 
-si bslteiOBO con valore d'ambe le parti, 
le la -sorte infine ài dichiarò -pe'-Vene- 
.mni -Un tudiine inqtnmiso usato 



dalla parte del mare n« fece gonfiirc 
-le onde in modo, che queste sodarono 

ad allagare il campo nemico, che to- 
sto andò tutto a rumore. Diiraote lo 
scoiQpi<ilìo, arriva la flottiglia Vene- 
ziana, attacca e Padovani e Trevigiani, 
giù dispersi e avviliti: molti nell'atto 
di fuggire vanno incontro alla morte, 
ed il resto è fatto prigioniero. Armi, 
bagagli, più di due mila carri, ca- 
valli, buoi, macelline da a^ssodio, tutto 
divicn preda del vincitore. I Padovani 
chiesero tosto la pace; il Doge vi ac- 
coiisenfl, ma a condizione umiliante. 
Egli volle prima, che fossero trascelti 
quindici' tra giovinastri , che odia F<^ 
Bl» di Treviso avevano pib ardente- 
mente osato insultar alla bandiera di 
S. Marco, e che vetiissero tradotti a 
Véneua; indi per Io riscatto de' pri- 
gionieri chiese il tributo di due poIH 
bianchi per ciascheduno. Se il timore 
di conseguenze funeste rendea difficQe 
r es^uire la prima coodizione, la ve^ 
gogna de' PadoTam in vedern a ifual 
modo scheniiti, ponea maggior iar 



dimpo' alU secmda. Essi- vneliÌKnt 
preferito di pagar piutti^ una. gran 
marnai; ma era stile de* Venezianiil 
punire in un modo sensibile, cosa 
v'era più propria a questo, quanto il 
ferire l'amor proprio, La necessità co- 
-Strtnse a sottoscrivere sì duro trattato. 
I quindici Gentiluomini condotti a 
Venezia pagarono bastante pena colla 
sola paura die n'ebbero, e quindi si 
permise loro di tornare in patria. In 
quanto at trecento prigionieri , essi di- 
Tennero lo spettacolo e lo sclierno di 
tutta la ciurmaglia, la quale nel giorno 
prefìsso accorse a vedere questa nuova 
specie di cambio, e così quella di- 
ventò dei popolo di Venezia una ve- 
race Festa. I polli vennero numerati 
a due a due per ciascun soldato, e 
durante tal computo scuppiavano ac- 
clamazioni da tutte le parti. Il popolo 
ebbro com' era di gioja , avrebbe vo- 
luto elle i Padovani, a somiglianza del 
Patriarca di Grado e de' suoi Caoo- 
hìcì , pagassero ud annuo censo io 
memoria di c[uesU guerra; ma il Doge 
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ZÙBÌ era troj^ saggio* per nop -aia- 
coij^ che si ripetesse Da insulti .U 
k]ut]é non doTea esseie che - nu'ila' 
zione leggera in appaDS&Ba^ bèndbk di 
profonda impronta nell'ainnui'-di dà 
la riceveva. L'esempio addotto dal. po- 
polo non era appUcalnle al oaso pre- 
sente; poiché ervi una gran diUèrenza 
tra il punire alcuni individui temevacj, 
ed una intera città illustre, illuminata 
e' valorosa. Il Governo Veneto non 
permise dunque ne altri tributi, nè 
altre Feste clie quelle di che parlam- 
mo ; e noi qui abbiamo voluto descri- 
■Vjar, tutto coti esattela, pcicliù non si 
confondesse la Festa pi-eseate coi\ al- 
■^tre che in parecchi incontri cbbcrp 
.luogo» e che tcovenapo anch'esse U 
loro .posto. : ■ 



Nuli. v-h. in questa Festa die ri- 
chiami alla memoria nè una segnalata 
littoria, né una particolar divozione; 
c se porta un titolo sì venerabile, ciò 
è perchè si celebra nel giorno di 
santa Marta, e nella contrada che ne 
ha poscia' ricevuto il nome, la quale 
si stende sopra l'estremo lembo della 
città, che guarda il ponente. 

la antico parecchie brigate si reca- 
vano entro, «erte barche alla pescìi 
della sogliola j il miglior pesce che ri 
mangi io luglio, e sulla sera smonta- 
vano a terra, e 1& sul fatto facean goz- 
zoviglia fiuUa riva più prossima , go- 
dendovi l'aria &esca confortatrìce delle 
forze illanguidite dalla fatica' del pe- 
scare, non meno, che dal caldo della 
stagione. Divenuta in appresso più ric- 
ca la popolazione, ed introdottavisi 
la mollezza, si lasciò l' opera delta 



pesca ai poverelli, costretti ad eserLi"- 
tarla per vivere, ed il faticoso tiatte- 
nimento di prima si caugiù allora in 
un singolare divertimento. Vi s'imma- 
ginò una cena generale, in cui signo- 
reggiava, come signoreggia anclie a' 
dì nostri, I3 sogliola, aotino protago- 
nista, nobilitalo poscia coli' aggiunta 
di una salsa, detta volgarmente saori 
p questa salsa poi , siccome assai spesso 
avviene, usurpando per sè tutti gU 
onori, finì con divenire U Nume non 
solo delle altrCi varie Tivaude, ma, per 
così dire , di tutta la cena. 

Quest'annuo ^sso tanto piti me- 
rita la aostra att«iizÌoiie, perchè h ano 
«li quelli, in cui il buon Pojiolo Ve- 
neto pili sfgofltainwte offre in meizo 
alla git^a pi& viva il ijuadro d'un po- 
polo amico deU'fffdiae, della pace e 
ddla sociale armoDÌa. Sembra * a dir 
vero, che A gran turLa non sia che 
una soia ÌamiglÌB, 'i cui membri, ben- 
cliè iafloiti, siesó congiunti con un 
solo l^me; e che uno stesso sprito, 
un principio stesso gli uùmi tutti , 
quello del comun piacere. 
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Sentiamo noi pure certa àoì(X com- 
piacenza ia descrivere uno spettacolo 
interamente spontaneo e non ordinato, 
se non da quel sentimento die inspira 
r universa! piacere, e l'uso inveterato 
in questa cittì di fare delle corse sul- 
l' acqua : uso clie rese il suo popolo 
ingegnoso più di qualunque altro per 
inventarle singolari e brillanti, e per 
eseguirle con desterità sorprendente. 
Ma il tempo die trasvola iosiem col 
destino, cangia, distrugge, e naU'al-' 
tro per isciagura d lascia, che rimem- 
brauze. Bicliiamiamo dunque a qm 
stessi ed a' nostri lettori questa scena 
interessante, come se ci fosse dinanù 
agli ocelli, benciiè altro di essa al 
presente non ci rimanga clic languide 
Iraccie. 

Il luogo prìacipale di questa Festa 
Butìttima, di questa cena generale i; 
il canal d«lla Ghidecca, le cui acque 
non si scoigono più che per interralli, 
e quasi pajono altrettante strisele di 
bioco ^tate da remi, tanta giunde è' 
la copia di^baiclte, che le ricoprono, 



«'.tanto nddoppiata i rUlumuikùdtw 
sopra le barche stesse. 
, Nella sera di santa Marta il ricco 
mostoasi, è vero, con grande spleo' 
dorè, ma non con fastoj e se impiega 
molto daoaro nell'ornare la sua peota, 
Bol fa per avvilire gli altri, ma per 
mostrare il suo buon gusto. L' orna- , 
mento primario delle peote consiste 
ne lumi. La mira è dì accoppiare la 
magniiìcciiza ad una disposizione eie 
gante e simmetrica. Spesso sulla prua 
si collocano concerti di voci e di stru- 
menti da fiato, li cui suoni ripercossi 
dall'acqua producono un delizioso ef- 
fetto, che il silenzio della notte tende 
vieppiù seducente. 

Società numerose cittadinesclte uni- 
ficonst insieme per porsi in altre grandi 
barche dette tarlane; queste sono quelle 
dell'antico istituto, giacché servivano 
alla pesca, e sono quelle, che più par- 
ticolarmente figurano in questa Festa. 
Anch'esse brillano per la loro molti* 
plicfe illuminazione , poiché le lunghe 
(fim che serrooD al maneggio delle 
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vele, sono tutte coperte di pìtllcnii'.Ta- 
riamente colorati. 

Altre pure ve n'hanno di più pfc- 
ciole, eoa sopravi de' padiglioni, de- 
gli archi formati di rami d'albero, 
delle ghirlande di fiori a più guise 
illuminate. 

Fin la più infima Barchetta del me- 
Bchin pescatore è coronata di fronzuti 
rami intrecciati insieme con il gno pai'- 
Ione di carta, in cui .aide un Ittbiìf 
ciao: in ciascuna di dse siedono U< 
torno una mensa più o meno s()nbl«s&, 
que' elle si sono insieme nunitì per 
darsi in preda al diletto ; . e toccaudo 
ì bicchieri, i ioasts ecciuti dall' ami- 
cina , e dalla liberti promnorono Ja 
letiiia comune. Il modesto «rtigiaso 
nel suo battello circoodato dalla /»• 
miglinola, assapori eoa gusto fi sue 
piatto di pesce, ed alludendo senza 
invidia ai concerti armonici delle peote 
e delle tortane, eh' egli accompagna , 
crédesi di formar parte di quelle so- 
cietà. Egli gode con esse, o almeno 
«nwBto esse. Vedilo: ei ride di cuore 



«1 par di quegli strepitanti conriutt, 
e le due candele che ardono ai due 
capi del suo legno entro i palloni , 
opera della sua industria, lo soddi- 
sfano egualmente, che la magnifica il^ 
luminazione atta ad oiTuscare lo splen* 
dor della luoa, e rischiarante nel suo 
passaggio tutte le rive. 

■ A centinaja le leggiere gondolette 
seguono le barche maggiori; esse go- 
dono delio spettacolo ed iosicme il 
nvriyano, e tutto questo miscuglio 
dì legni d'ogni specie forma una con- 
fiinone che, anziché metter timore, 
riesce mollo . grata e piacevole a ve- 
dersi. Qni oon ha lut^ '-ni la vanità, 
nè 4a gara, perchè niuno aspira alla 
precedenza^ la Festa è per tutti, né 
alcuno ha il diritto di sopraffare gli 
altri per paasax egli solo , ritardando 
l'allnu caìnmino, so^ndendillo: o Stf- 
ceaiblo torcere albore. 

Yedoiui fermi presso le rive mille 
battelli, anch'essi con elc^nnifòniiti 
e .ìUumiBati , dove i vìrandieii-staìiBO 
sonamÌDÌstiaiklo i cibi; qualcono ha 



pur anco la sua musica. Sopra le mea- 
tovate rive, che dicoosi Zattere, le 
boucle di caffè - e le bettole sono 
piene zeppe di gente. Fuori delle loro 
porte stanon apparecchiate delle ta- 
vole; tutto è illuminato, sì che pac 
giorno. 

Ciò poi ch'è sommamente bizzaiTO~, 
e in Vivò modo palesa la semplidtà 
del popolò, son le cucine ambulatati* 
e stranamente piantate qua e U per le 
vie. Un uomo schiera sul suolo 1 suoi 
corbacà di sogliole preparate per cni^ 
cersi. Sópra due pietre posa due fasci 
di l^no incrociati, e' un po' di ceiv 
bone acceso : versa alquante stille dì 
olio entro una padella, e coq grida e 
strilli insoliti invita chi passa ad ap- 
pro&ttarsi di quell'apparecchio, eh? 
col fumo e coli' odore provoca l' ap- 
petito. INQicil cosa è il resistere a sì 
potente attrattiva ; si arresta il passo , 
si prendono a sedili alcune panche, e 
cosi alla rinfusa formasi corona ad un 
desco. II ffior è già praoto^ché aspettar 
altro? mangiasi con isquisito piacere^ 
Voi II. - i5 
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Per tutta la luaghezza dì questa 
contrada vedesi intanto ud gran con- 
corso dì persone, che vanno e Ten- 
gono sino alla piazza di santa Marta, 
la quale forma prospetto al canale, e 
donde si può goder pienamente lo 
spettacolo delle barche.* Le botteghe 
del saor e d' altri commestibili sono 
foraite con eleganza, e illuminate £on 
buon gusto. È specialmente su quella 
piazza, che si trovano le cucine po- 
sticcie, in cui spiccano qual seconda- 
rat vivanda i polli arrosto. Ivi un 
suono confiiso di tazze, di piatti, ivi 
il dcalio e grido de' Tenditori misto 
a canti incon^ostì ed a mancali stru- 
menti Ogni caca cangiasi in tarenia 
dove si mangia, si beve, e godesi al- 
legramente in nna felice aiinoni* so- 
ciale e fraterna. Vossemian il più 
rigido non ginngerdtbe a scoprire in 
meno a questa immensa moltìtndine 
rinnita il menomo seme di discordia, 
la jhÌi leggera disputa, cosa ch'è pro- 
pria •soltanto del popolo Veneto in 
tutte le sue Feste per luillanti e na- 



che sieiio, a segno che mai 
Qon sì ebbe bisogoo di cliiamare il 
soccorso .della Tom pubblica; ed i Ma- 
gistrati geloù di cooservare in tutte U 
sua parità il candore di questa felice 
concordia, avevano la maggim' cura, 
onde k forza non fosse mù visibile 
in questi giorni , tanto temevano di 
affliggere colla sua presenza de' cit- 
ttSiu, che si abbandonavano senza ri- 
ser;n iAla confidenza generale, e agl'in- 
viti dfl piacere, riponendo la tranquil" 
lità di ciascuno sotto la soprawegtian- 
degli altri proprj concittadinL 
Questa Festa, o per dirla alla Ve- 
neziana, questa Sagra non finisce se 
non quando il sole comincia a riscal- 
dar coi suoi laggi quL'Ue teste un poco 
già riscaldalo Jal liquore di Bacco : 
ma nel partire osservasi la stessa tran- 
quillità ^ cli'eravi nel venire, e da per 
tutto regna quell'amabile cordialità c 
quella dolce allegria, che dissipa le 
querele domestiche , e riconcilia gì' i- 
niniici nel modo più stabile. Ed in- 
fatti la miglior pace è quella che si fa 



col bicchiere alla mxaó '. Perchè i Mó- 
narchi si fanno tra Inro la guerra f 
dicea nn bevitor famoso : Pircfà non 
tracannano mai insieme. ' 
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